
Il nocciolo della questione è in 
una frase: «Io non cambio, gli 

italiani mi vogliono così». Si chiude 
il capitolo inverosimile di un Ber-
lusconi che si emancipa dalla pro-
pria macchietta. Svanisce l’irreali-
stica ipotesi che si potesse uscire 
dalla vicenda delle escort «anche 
ammettendo le proprie debolezze 
e spiegandole, imponendo un ter-
reno nuovo, di sincerità e di garbo, 
e cercando di voltare pagina» (pa-
role di Giuliano Ferrara). Berlusco-
ni non solo non volta pagina ma 
rivendica passato e presente. Lo fa 
con le battute quotidiane su veline 
e minorenni, e con le sue sentenze: 
«È tutta spazzatura, chi mi attacca 
perderà lettori e pubblicità».

Non è così. Berlusconi si illude 
e si fa illudere da sondaggisti che 
lo hanno già indotto all’errore alla 

vigilia delle 
europee. E 
comunque 
è sviante 
continuare 
a riferirsi 
agli italiani, 
al loro con-
senso, ai 
loro gusti: 
non si vote-
rà più per i 

prossimi dodici mesi, e i problemi 
di Berlusconi non saranno di tipo 
elettorale. In una democrazia mo-
derna – piaccia o non piaccia – il 
voto è la suprema e prima fonte di 
legittimazione, ma non l’unica.

Non sappiamo se sia vero che 
Angela Merkel diserterà il G8 del-
l’Aquila. Sappiamo che oggi a Trie-
ste, per il G8 diplomatico ospitato 
dall’incolore Frattini, non c’è Hil-
lary Clinton (che con Frattini ha un 
conto aperto), non ci sono gli ira-
niani (per ragioni che viaggiano al 
sopra alla Farnesina) e, grazie all’as-
senza degli americani e alla presen-
za degli amici russi, non ci sono 
cose serie da discutere su Afghani-
stan, Pakistan, e sullo stesso Iran.

Non servono né la palla di vetro 
né le scosse giudiziarie o gossippa-
re, per predire che anche il G8 del-
l’Aquila sarà un flop salvato solo 
dalle visite fra le macerie del terre-
moto. L’agenda della governance fi-
nanziaria è stata già svuotata da 
Obama e rinviata al G20.

Come si fa a non cogliere il ri-
dimensionamento di questo turno 
italiano, e le sue ragioni? Ora sarà 
anche vero che «gli italiani lo vo-
gliono così» (e alle elezioni non 
sembrava esattamente così): ma 
con un Pil che scende del 5 per 
cento, tutta la stampa internazio-
nale ostile, i leader mondiali che se 
ne stanno alla larga e l’establishment 
nazionale disperato, perfino i gusti 
degli italiani potrebbero non risul-
tare così decisivi.

Lui non 
cambia, il G8 

è cambiato

Berlusconi
sbandiera
il gradimento 
degli italiani. 
Non ci sono 
solo loro, però

Chiuso in redazione alle 20,30

Oggi primo passo formale. Franceschini domani dai “giovani”, Bersani non glieli regala

In direzione si discutono i regolamenti. Rutelli vara i Liberi democratici

Parte il congresso del Pd, 
per adesso vincono i dubbi
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In attesa di fargli rifondare il 

progressismo mondiale, i socia-

listi europei hanno incaricato il 

Pd di occuparsi di agricoltura e 

pesca. In effetti, pesci in faccia 

ne prendiamo spesso. E come 

piantiamo gli alberi noi, non ci 

batte nessuno.

Asde

ROBIN

Con la riunione della direzione il 
Pd avvia la campagna congres-

suale che si concluderà a ottobre col 
doppio appuntamento convenzione-
primarie. La riunione servirà per 
approvare il regolamento congres-
suale e per avviare una discussione 
politica a partire dall’analisi di Fran-
ceschini sui risultati delle elezioni. 
Dopo le candidature di Franceschini 

e Bersani nelle ultime ore sembrano 
rafforzarsi gli interrogativi sull’avvio 
della discussione e sulle modalità 
del congresso. 
Domani al Lin-
gotto i “piombini” 
avanzeranno le 
loro proposte da-
vanti a France-
schini, ma non è 

esclusa la partecipazione anche di 
Bersani, che annuncia: «Comincerò 
dai giovani, ma non parlerò loro di 

vecchio e di nuo-
vo, parlerò di Ita-
lia e di come pos-
siamo essere utili 
a questo paese». 
Rutelli annuncia 
già oggi la nascita 

dei Liberi democratici, chiedendo di 
non imbrigliare il confronto intorno 
ai due nomi già in campo. Anna 
Finocchiaro proporrà anche per que-
sto di tenere un congresso politico 
rinviando la scelta del leader all’anno 
prossimo. Sembra invece accanto-
nata l’ipotesi di una modifica dello 
statuto, per affidare ai soli iscritti 
l’elezione del segretario. A PAGINA 3

OGGI MOUSAVI LANCIA UNA NUOVA PROTESTA CONTRO “IL GRANDE BROGLIO”

Il giorno dei palloncini

Lo stile
di Fortebraccio
e lo scoop
spazzatura

Quella pericolosa 
alleanza tra 
la Chiesa
e il centrodestra

Piccoli conduttori
da talk show 
crescono:
il caso Vinci

S T A M P A C A T T O T V

STEFANO
BALASSONE

Stefano Munafò sul Riformista 
di qualche giorno fa si chiede-

va se sia «opportuno che Sky met-
ta in scacco tutta la tv generalista 
italiana» e se «aspetteremo ancora 
D’Alema per valutare che Mediaset 
è ancora una risorsa del sistema». 
Tutto perché molti nel centrosini-
stra, anche quelli che hanno gon-
fiato la bolla del mirabile sbarco 
nel digitale terrestre, sembrano 
oggi aver cambiato idea, in odio a 
Berlusconi che ne trarrebbe il 
maggio beneficio contro la pim-

pante Sky. Munafò sembra pensa-
re che la diffusione dei decoder del 
digitale terrestre offrirebbe alle tv 
“locali” (Rai e Mediaset) lo spazio 
necessario per rivaleggiare con la 
multinazionale (Sky) che da tempo 
detiene il monopolio dell’unico 
digitale fin qui esistente, ovvero 
quello satellitare, e può, essa sola 
e indisturbata, segmentare il pub-
blico, raccogliere sottoscrizioni per 
i suoi pacchetti, non dipendere da-
gli iperciclici ricavi della pubblici-
tà. Rotta questa rendita strutturale, 
ci sarebbe libero spazio alla com-
petizione sui contenuti. 
 SEGUE A PAGINA 9

Sky è meglio del duopolio tv

MARIO
ADINOLFI

Ieri era il giorno. Al circolo Pd 
della Muratella ho spiegato le 

ragioni della mia candidatura alla 
segreteria nazionale del Pd e illu-
strato la mozione congressuale 
che la anima. 
 SEGUE A PAGINA 7

Io, candidato. 
A modo mio

IL DRAMMA 
ABRUZZESE

Un terremoto, 
tredici storie. Ad 
Atri la prima mostra 
fotografi ca sul sisma

GIANNI DEL VECCHIO

A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Dovrebbe partire oggi intorno alle tredici 

da Teheran la nuova iniziativa di protesta 

convocata dal leader dell’opposizione 

iraniana Mir Hossein Mousavi: saranno 

lanciati palloncini verdi e neri (in ricordo 

di Neda). In previsione della protesta, 

ieri nelle cartolerie della capitale i 

palloncini erano già esauriti nel primo 

pomeriggio.  A PAGINA 5

GUIDO
BODRATO

Il secondo turno elettorale ha 
corretto la tendenza del 6 e 7 

giugno, ma non si può affermare 
che si sia arrestata l’avanzata della 
destra, tradizionalmente in diffi-
coltà in occasione delle ammini-
strative. SEGUE A PAGINA 8

Le vere scelte
del congresso

CASCIOLI, CALVO, LAVIA

A PAGINA 2

Gli argomenti del duello:
le piattaforme dei contendenti

Newsanalysis  

LA GEOPOLITICA
AI TEMPI DI GOOGLE

IL SEXGATE
DEGLI 007

Il fl op dei servizi 
di sicurezza di 
Berlusconi all’estero
è una barzelletta

FRANCESCO LO SARDO

IL COMPLOTTO
DELL’ELISEO

Mistero su un 
documentario choc 
pro-Cohn-Bendit. 
Sarkozy sapeva?

FILIPPO SENSI

MARIA ELENA VIGGIANO

I rapporti tra Cina
e Usa in crisi per 
le scelte del motore 
di ricerca

ALLE PAGINE 3 E 4

NÉ CON BERSANI
NÉ CON FRANCESCHINI

Ecco la galassia 
dei non allineati. 
E che cosa 
potrebbero fare

GIANNI DEL VECCHIO

COSA FARÀ
IL SINDACATO

L’opa dei due 
duellanti Pd
su una Cgil fredda
e un po’ a disagio

MARIO LAVIA

OGGI
LA DIREZIONE

RUDY FRANCESCO CALVO

Le regole della 
sfi da. Che qualcuno 
vorrebbe cambiare, 
ma è tardi

STEFANO MENICHINI

A PAGINA 2

Perché è forte
il partito terzista



Ieri è accaduto un fatto strano, non così 
importante ma illuminante su come vanno 

le cose nel Pd. Europa ha scritto un editoriale 
pieno di dubbi espliciti sul congresso e sulle 
prime schermaglie del duello tra Franceschini 
e Bersani. Non dico che ci aspettassimo 
reazioni infuriate – lo stile delle persone 
coinvolte è noto, ed è di qualità – ma almeno 
che i due maggiori candidati alla leadership del 
partito venissero difesi, che i loro argomenti 
fossero rilanciati, che alle critiche si opponesse 
la forza di due opzioni nette, finalmente chiare.

È successo l’opposto. Difficile che qualcuno 
parli apertamente alla vigilia della direzione 
(anche se Rutelli lo farà, e Cacciari è un altro 
che non si tira mai indietro), ma per vie 

informali da tutti i fronti arrivano voci di 
conferma: è vero, si fa fatica a riconoscersi, 
non in una o l’altra delle due opzioni (che 
obiettivamente non hanno ancora dichiarato i 
propri intenti) ma nel perimetro del confronto. 
Cresce il partito terzista, che non vuol dire per 
forza il partito di un terzo candidato.

È come se improvvisamente, pur 
trovandosi di fronte ai due prodotti migliori 
della selezione del gruppo dirigente 
democratico, si avvertisse che manca qualcosa, 
manca troppo, per gettarsi con convinzione 
nella mischia. Nessuno lo direbbe mai in 
maniera così pedestre, ma il congresso avrebbe 

tutt’altro significato se uno dei due candidati 
volesse condurre il Pd al centro, e l’altro a 
sinistra. Se uno dei due volesse farne il grande 
partito unico di tutti i progressisti, e l’altro 
preferisse lo spezzettamento di sigle che 
consentì le vittorie di Prodi. Se uno volesse 
rompere l’asse coi sindacati, tutti i sindacati, e 
l’altro volesse un laburismo old fashion. Se uno 
volesse tornare alla sinistra duramente laica 
degli anni Settanta, e l’altro alla neutralità 
bioetica a suo tempo dichiarata da Veltroni.

Né Franceschini né Bersani sono uomini 
da opzioni così nette per un motivo basso – non 
si vincono i congressi su opzioni radicali – e 

per un motivo alto: perché entrambi sono 
ormai figli del Pd, cioè di un partito nato per 
aggregare i diversi e non per tagliare le ali. Il 
che, alla fine, rende tutti i dirigenti di un certo 
livello sostanzialmente uguali gli uni agli altri 
dal punto di vista politico. Quel che rimane è la 
differenza fra le persone, la diversa capacità di 
leadership individuale: troppo poco per 
appassionarsi quando si trattava di D’Alema e 
Veltroni, troppo poco adesso.

Oggi Europa abbozza un inventario di 
questioni sulle quali le candidature – le attuali 
e le prossime – potrebbero differenziarsi fra 
loro. Non sono scelte di fondo, ma solo banali 
issues. Come si diceva una volta: la nostra è una 
critica costruttiva. Staremo a vedere.
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Perché è forte il partito terzista

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ANTONIO
CABRINI
nuovo responsabile sport 
dell’Idv laziale

Si tratta di un impegno 

importante, che cercherò 

di onorare fino in fondo. 

Nel Lazio i problemi 

sportivi da risolvere 

sono enormi, dalla 

scuola agli impianti.

Ci sono ex che fanno invidia ed 
ex che fanno tristezza. Antonio 

Cabrini è un ex del secondo tipo. Ex 
amante ideale di tutte le donne ita-
liane che nel 1978 avevano tra i 14 
e i 75 anni, ex bell’Antonio, giusto 
perché un calciatore non è tenuto 
a conoscere i gusti del personaggio 
di Brancati, più bello del Mastroian-
ni che lo interpretò sullo schermo, 
molto più bello di tutti i cannavari 
e gli zambrotta che arriveranno do-
po di lui e che piacciono ai Dolce e 
ai Gabbana. Oggi Cabrini è un ex 
bello e un ex di molte altre cose, 
tanti rigori sbagliati come quello 

che nell’82 in Spa-
gna rischiò di farci 
perdere il Mondia-
le che avevamo 
meritato. Ex alle-
natore di calcio de-
luso dal calcio, ex 
famoso dell’Isola 
dei famosi sconfitto 
dal mal di schiena, 
ex commentatore 

sportivo delle tv locali, ex giallista 
di scarso successo, probabilmente 
domani anche ex politico, quando 
sarà deluso dall’avventura iniziata 
nell’Italia dei valori come respon-
sabile sport della regione Lazio. 

Figlio di contadini della Pada-
nia cremonese, faccia pulita e ac-
cento ruspante, Cabrini oggi ha 52 
anni, qualche chilo di troppo e un 
grande avvenire dietro le spalle. 
Nonostante i sei scudetti nella Juve, 
le 73 presenze in azzurro e i nove 
gol (record storico per un terzino), 
il calcio lo ha dimenticato in fretta 
e lui non riesce a darsi pace. Anche 
perché il prato verde, non le donne, 
è stata la sua unica vera passione. 
Quando gli fu chiesto di Belen e 
Veridiana, le tentazioni esotiche 
dell’Isola, rispose che «sono più 
giovani di mia figlia, è giusto lascia-
re spazio alle nuove leve». Una 
frase che né un Sean Connery né 
un Jack Nicholson (molto più vec-
chi di lui) si sognerebbero mai di 
ripetere. «Per arrivare in alto devi 
leccare o prostituirti, ma a me non 
piacciono i compromessi» spiega 
oggi Cabrini per placare l’amarez-
za, con l’argomento classico di tut-
ti gli imbruttiti dalla vita. Come lui, 
l’ex bell’Antonio.  

(gio.co.)

Gli argomenti della sfi da: 
come la pensano i duellanti
Convergenze e differenze aspettando le piattaforme programmatiche

Al primo incrociar di sciabole in vista della 
lunga strada verso ottobre, è forse prema-

turo analizzare i temi che animeranno la bat-
taglia congressuale dei due candidati. In pri-
mo luogo perché non sono stati ancora decli-
nati, pur avendo sia Franceschini che Bersani 
caratterizzato da tempo i propri interventi. In 
secondo luogo perché non avrebbe senso di-
menticare che le differenze sono sempre ca-
late all’interno del grande contenitore demo-
cratico. E, infine, perché lo spirito del Lingotto 
da una parte e dell’Ulivo dall’altra dovranno 
nelle prossime settimane concretizzarsi in 
vere piattaforme di programma. Ci sono, però, 
temi dirimenti del Partito democratico su cui 
sia Bersani che Franceschini saranno chiama-
ti a pronunciarsi. A cominciare dal welfare con 
la Confindustria che da tempo sta spingendo 
per affrontare il nodo delle pensioni e l’Unione 
europea che ha ieri ufficializzato quanto an-
nunciato da tempo: l’apertura di una procedu-
ra di infrazione contro l’Italia 
per la mancata equiparazione 
dell’età pensionabile tra uomi-
ni e donne nel pubblico.

Welfare e pensioni
Sulla necessità di mettere ma-
no alle pensioni, seppure con 
toni diversi, i due candidati sarebbero convin-
ti che sia giunto il momento di un riequilibrio 
all’interno del welfare tra pensioni e gli altri 
strumenti. Non ci sono però grandi differenze 
sul tipo di intervento perché sulla flessibilità 
in uscita e il ritorno alla Dini nel Pd c’è una 
sostanziale convergenza. Tanto più che, al di 
là degli schieramenti congressuali in campo, 
gli ammorizzatori universali e il riequilibrio 
della previdenza nella direzione della preva-
lenza del contributivo appaiono un bagaglio 
comune. Franceschini colloca l’intervento nel-
l’ambito di un patto tra generazioni, Bersani 
punta a gestire la coda del retributivo in vista 
di coloro che tra qualche anno andranno in 
pensione con più della metà degli anni in re-

gime contributivo.

Misure per affrontare la crisi
Anche in questo caso i due candidati pensano 
a misure per l’emergenza e a quelle di lungo 
periodo. In questo caso, però, con qualche 
lieve differenza che, tuttavia, deve poi trovare 
conferma nelle piattaforme programmatiche 
che presenteranno. In particolare, per France-
schini ci dovrebbero essere, nell’immediato, 
misure a sostegno sostanzialmente dei reddi-
ti e dei consumi con defiscalizzazioni per i 
bassi salari e potenziamento degli ammortiz-
zatori, ma anche con strumenti in grado di 
garantire credito alle imprese. Mentre per il 
lungo periodo Franceschini, lo ha detto, ritiene 
indispensabili riforme strutturali e un soste-
gno robusto alla green economy. Anche per 
Bersani a una manovra espansiva nel breve 
periodo dovrebbero seguire riforme struttura-
li. Tuttavia, per Bersani l’attenzione non deve 

riguardare solo i bassi redditi ma l’intera clas-
se media che rischia di uscire stritolata dalla 
crisi in atto. Di qui accanto al sostegno ai 
redditi da lavoro, per quest’ultimo, ci dovrebbe 
essere spazio per ridurre l’attuale sperequazio-
ne tra redditi con retribuzioni di mercato. 
Sulle misure anticicliche Bersani si distingue-
rebbe insistendo sull’intervento attivo dello 
stato nell’orientare con incentivi settori dina-
mici e innovativi, come accaduto già con In-
dustria 2015.

Liberalizzazioni
Inutile dire che a circa un anno dalle famose 
lenzuolate, le liberalizzazioni hanno in Ber-
sani un padre nobile anche se sarebbe sba-

gliato pensare che Franceschini sia su posi-
zioni contrapposte. Bersani dal canto suo 
potrebbe premere sull’acceleratore per inter-
venti di privatizzazione in alcune società 
pubbliche.

Pubblica amministrazione
È forse il tema economico sul quale le posi-
zioni sono più lontane e senza neanche trop-
pe sfumature. Per Franceschini occorre pre-
miare il merito e riconoscere i meritevoli nel 
pubblico impiego, mentre Bersani dà un 
giudizio negativo della riforma della Pa da 
parte di Brunetta considerata una restaura-
zione del dominio della politica nella gestio-
ne e organizzazione della cosa pubblica. 
Occorrono in questo caso piani industriali 
specifici per ogni amministrazione e, conte-
stualmente, rimotivare i pubblici dipenden-
ti.

Politica estera
Non sarà un tema centrale, nella campagna 
congressuale. E tuttavia è possibile che emer-
ga qualche diversità, soprattutto sulla questio-
ne mediorientale. Le piattaforme risentiranno 
degli approcci, rispettivamente, di D’Alema e 
di Fassino, che hanno spesso mostrato diffe-
renti valutazioni sul ruolo di Israele e sul 
giudizio dei paesi arabi. Come si è visto recen-
temente in occasione della visita in Italia di 
Gheddafi che ha alimentato una chiara divi-
sione in seno al Pd.

La legge elettorale
Abbandonata la bandiera del modello france-
se (maggioritario con doppio turno), il Pd si 
divide oggi tra l’ala dalemiana vicina a Bersani, 
tradizionalmente sostenitrice di un sistema 
proporzionale con sbarramento simile a quel-
lo in vigore in Germania, e un possibile ritor-
no al già collaudato Mattarellum, sostenuto da 
Franceschini.

 (a cura di Rudy Francesco Calvo, 
 Raffaella Cascioli, Mario Lavia)

Crisi, welfare, pubblica amministrazione, 
ma anche politica estera e legge elettorale: 
come la pensano Franceschini e Bersani 

Il Pil giù di cinque punti
«Se non continua a cadere, se non 
succede nient’altro, alla fine del 
2009 in Italia sarà sceso del 5 per 
cento». Il governatore di Bankitalia 
Mario Draghi registra che la nostra 
economia, a dispetto degli ottimismi 
anticrisi più o meno di bandiera, 
non gode di buona salute. 

La corruzione costa 60 miliardi
La corruzione all’interno della 
pubblica amministrazione costa al 
contribuente oltre sessanta miliardi 
di euro all’anno. «Una vera e 
propria tassa immorale e occulta» 
pagata con i soldi dei cittadini, 
sottolinea il procuratore generale 
dello stato Furio Pasqualucci. 

A fuoco l’auto della Montereale
La notte scorsa è stata incendiata a 
Modugno, sotto la sua abitazione, 
l’auto di Barbara Montereale, una 
delle ragazze che ha ammesso di 
aver partecipato alle cene del 
premier a palazzo Grazioli e che 
accompagnò Patrizia D’Addario la 
notte dell’elezione di Obama. 

L’addio dell’angelo di Charlie
Dopo una lunga battaglia contro il 
cancro Farrah Fawcett, uno degli 
angeli del telefilm cult degli anni ‘70 
Charlie’s Angels è morta a Los 
Angeles ieri. Qualche giorno fa si era 
sposata con il compagno di  una 
vita, Ryan O’Neal. Sul cancro aveva 
girato un discusso documentario. 
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N E W S  A N A L Y S I S

Truppe da congresso in campo, ma c’è chi non sta né con Franceschini né con Bersani. 
Come si muoverà il sindacato, corteggiato da entrambi i principali candidati, e a disagio. 
Oggi la direzione per approvare le regole della sfida. Ma qualcuno vorrebbe cambiarle.

Le candidature di Bersani e 
Franceschini al prossimo 

congresso di ottobre un primo 
effetto ce l’hanno avuto. S’è in-
fatti messa in moto la macchi-
na dei cosiddetti “non allinea-
ti”: tutti quei dirigenti e ammi-
nistratori locali democratici 
che per ora non si rivedono né 
nell’uno né nell’altro. Macchie 
di malcontento, da cui presto 
potrebbero venir fuori nuovi 
candidati alla segreteria o che 
alla fine si accoderanno a chi 
fra i due sarà più convincente.

Ecco una piccola mappa, 
sebbene non esau-
stiva, di quelli che 
hanno mostrato 
più di un malumo-
re oppure ancora 
non hanno sciolto 
le riserve. Comin-
ciamo da France-
sco Rutelli. L’ex 
presidente della 
Margherita oggi in 

un’intervista a Repubblica lan-
cia la sua area “Liberi democra-
tici”. Si tratta di un tentativo di 
andare oltre la precedente 
esperienza dei “coraggiosi”, 
recuperando un’impostazione 
marcatamente ecologista, e che 
in futuro potrebbe guardare 
con attenzione più a France-
schini che Bersani. Restando 
in zona, c’è da segnalare la po-
sizione attendista degli eco-
dem. All’indomani dei ballot-
taggi, Ermete Realacci ha rila-
sciato una dura intervista al 
quotidiano ambientalista Terra 
in cui manifesta tutta la sua 
delusione per l’indifferenza sui 
temi ambientali da parte del 
partito negli ultimi mesi. S’è 
addirittura parlato di una sua 
candidatura, ma finora nulla 
d’ufficiale. Certo è che il discor-
so di candidatura di France-
schini, con le sottolineature 
sull’importanza della green 
economy, li avvicina più all’at-
tuale segretario che non allo 
sfidante.

Poi c’è chi il congresso lo 
vorrebbe non per eleggere il 
segretario ma per parlare di 
contenuti. Anna Finocchiaro, 
Giovanna Melandri e, per altri 
versi, Sergio Chiamparino vor-
rebbero recuperare quella che 
doveva essere, quando in se-

greteria c’era ancora Veltroni, 
la conferenza programmatica. 
Ovvero il momento in cui il 
Partito democratico si sarebbe 
dato un’anima e una precisa 
identità politica. È probabile 
che il capogruppo al senato 
presenti oggi in direzione (con-
vocata a porte chiuse) tale pro-
posta, anche se sa già in antici-
po di avere poche speranze che 
possa riscuotere successo.

Domani c’è l’iniziativa dei 
“piombini”, altro fronte in que-
sti giorni abbastanza inquieto. 
I giovani democratici hanno 
invitato sia Franceschini che 
Bersani, e finora non si sono 
schierati. Anche perché al loro 
interno si registrano posizioni 
piuttosto variegate, da chi sa 
già chi appoggiare a chi spera 
in un ipotetico terzo incomodo. 
Non ha ancora sciolto le riserve 
neanche Arturo Parisi. Il pro-
fessore ieri ha sottolineato la 
necessità che i candidati attua-
li e futuri si confrontino su li-
nee politiche alternative. La-
sciandosi così la possibilità di 
appoggiare chi più lo convince-
rà da un punto di vista strategi-
co.

La galassia dei non allinea-
ti poi si compone anche dei 
democratici “arrabbiati”. Prin-
cipale esponente è il sindaco di 
Venezia, Massimo Cacciari. In 
un’intervista a L’Espresso, ha 
sottolineato come l’attuale clas-
se dirigente democratica non 
ha più futuro. Negli ultimi ven-
ti anni s’è resa protagonista di 
errori tattici e strategici di cui 
solo adesso sta pagando il fio. 
L’unica cosa sensata da fare sa-
rebbe mettersi da parte e lascia-
re il partito a trenta-quaranten-
ni capaci. Posizione condivisa 
da una delle sue creature, la 
scuola di formazione politica 
di Milano, che proprio ieri ha 
proposto una terza via: affidar-
si a una generazione di nuovi 
democratici.

Infine, gli uomini vicini a 
Goffredo Bettini. L’ex uomo 
ombra di Veltroni non gradisce 
nessuno dei due principali can-
didati e nei giorni scorsi ha 
provato a lanciare, senza suc-
cesso, Ignazio Marino. Diffici-
le, comunque, che rimanga 
fuori dalla partita.

Non ci sarà – e non potreb-
be esserci – “la” posizio-

ne della Cgil. Nella contesa in 
casa Pd, il sindacato di corso 
d’Italia in quanto tale non si 
schiererà.  Però,  significando 
migliaia di persone in carne e 
ossa, di opinioni che veicolano 
consenso, di voti congressuali 
e poi di preferenze alle prima-
rie, la Cgil rappresenta un bot-
tino che non può non far go-
la.  

Il problema di Franceschi-
ni e Bersani è che in questa 
fase il sindacato più grande 
appare particolarmente di-
stante dalla politica-politica, e  
l’impressione è che il duello 
appena iniziato non scaldi i 
cuori. Le “voci di dentro” sem-
brano segnalare che la “pan-
cia” cgiellina sia naturaliter 
sensibile al richiamo di Bersa-
ni, l’esponente che incarna la 
volontà di ricostruire una pre-
senza nuova e organizzata 
della sinistra riformista, e tut-

tavia bisogna pure 
annotare che negli 
ultimi mesi Fran-
ceschini ha stretto 
un rapporto forte 
con corso d’Italia 
fino al punto di 
partecipare alla 
manifestazione 
separata della Cgil 
del 4 aprile sfidan-

do le ire di Bonanni, un gesto 
che a corso d’Italia non dimen-
ticano. E il fatto poi che gli ex 
sindacalisti oggi parlamentari 
del Pd come Nerozzi e Passoni 
stiano con Franceschini vorrà 
dire qualcosa.

 Raccontano che Gugliel-
mo Epifani non abbia apprez-
zato l’avvio del dibattito con-
gressuale, condividendo la 
critica ad una modalità che 
esalta lo scontro personalisti-
co e mette in ombra program-
mi e contenuti. Per ora il lea-
der cigiellino non sponsorizza 
nessuno. Ma alla fine dirà per 
chi vota: e si prevede che la sua 
scelta finale cadrà su Bersani, 
da cui non è distante per for-
mazione e idee politiche.Trop-
po presto invece per prevedere 
le scelte di Susanna Camusso, 
più facile ricordare che diversi 
componenti della segreteria 

hanno convintamente soste-
nuto la nascita del Pd veltro-
niano, mentre un “saggio” 
come Agostino Megale, pur di 
estrazione riformista “di de-
stra”, dovrebbe scegliere Ber-
sani. 

Ma bisogna sempre tenere 
presente che la Cgil di Epifani 
non è la Cgil di Cofferati: non 
è un soggetto politico e il suo 
gruppo dirigente non è un 
monolite. Come si ricorderà, 
dopo la sconfitta dell’Ulivo del 
2001 la Cgil si fece partito, con 
il segretario impegnato in pri-
ma fila nel tessere le fila del 
correntone ds. Altri tempi. 
Con Epifani la Cgil è tornata a 
fare esclusivamente il sinda-
cato, e questa sua vocazione 
manterrà anche in futuro.

Malgrado non sia più il 
sindacato di Cofferati c’è da 
dire che il Cinese conta parec-
chio: a livello di opinione pub-
blica interna, soprattutto, per-
ché posti di comando non li ha 
conservati. La sua presa di po-
sizione di ieri («Franceschini 
è una scelta di sinistra») non 
è di quelle che passano senza 
lasciare traccia nel corpaccio-
ne del sindacato più forte del 
paese. 

Potrebbe, per dire, in-
fluenzare diversi leader di ca-
tegoria specie laddove sottoli-
nea che Franceschini «viene 
da una cultura che fa perno sul 
lavoro», alludendo così ad un 
Pd potenzialmente più saldo 
nella difesa dei diritti dei lavo-
ratori (punto-chiave del coffe-
ratismo) di quanto potrebbe 
essere il Pd di Bersani (e Letta: 
non sfugga la battuta sul «bo-
stik») e di quel D’Alema con 
cui l’allora leader della Cgil 
duellò tanti anni fa proprio su 
garanzie e diritti.

Su questa impostazione 
potrebbero convenire anche 
dirigenti di un certo peso. Pen-
siamo per esempio ai sindaca-
listi più giovani e ai dirigenti 
di quelle categorie, dalla fun-
zione pubblica ai metalmecca-
nici, che lamentano una trop-
po scarsa incisività dell’oppo-
sizione: un Pd “laburista” 
(secondo la definizione del 
Cinese) potrebbe piacergli. 
L’opa è ufficialmente aperta. 

L’idea che Pierluigi Bersani 
e Dario Franceschini (e 

altri candidati che eventual-
mente si aggiungeranno) han-
no del Pd del futuro passa an-
che dalla modalità di elezione 
del segretario che intendono 
promuovere. Per ora, una cosa 
è certa: lo statuto così com’è 
viene ritenuto superato da mol-
ti, su entrambi i fronti, ma po-
ter intervenire per modificarlo 
prima del congresso di ottobre 
è praticamente impossibile. 
Innanzi tutto, perché cambiare 
le regole in corsa non sarebbe 

corretto. Ma anche 
perché una varia-
zione statutaria 
presuppone la 
convocazione del-
l’assemblea nazio-
nale, unico organi-
smo deputato a 
questo compito, e 
i tempi sono dav-
vero troppo stretti, 

considerando anche l’incombe-
re della stagione estiva.

Il prossimo segretario del 
Pd sarà scelto quindi con la 
procedura già definita. Ciascun 
iscritto voterà il candidato e la 
piattaforma politica preferita, 
nonché i delegati alle conven-
zioni provinciali e a quella na-
zionale (il “congresso”). I tre 
candidati più votati (purché 
abbiano riportato almeno il 5 
per cento dei consensi) e, co-
munque, quelli che hanno su-
perato il 15 per cento delle 
preferenze accederanno alla 
seconda fase, le primarie aper-
te. A ciascun candidato saran-
no quindi associate liste di 
candidati all’assemblea nazio-
nale: se il più votato sarà soste-
nuto almeno dal 50 per cento 
più uno dei componenti eletti 
all’assemblea, risulterà auto-
maticamente eletto. In caso 
contrario, la scelta del segreta-
rio tra i due candidati più vota-
ti alle primarie sarà affidata ai 
delegati, che voteranno a scru-
tinio segreto.

Un meccanismo comples-
so, frutto a suo tempo di una 
travagliata mediazione tra i 
“puristi” delle primarie (veltro-
niani in testa) e i “partitisti”, tra 
i quali si ascrivevano molti ex 
popolari e dalemiani.

Oggi, la direzione del Pd è 
chiamata a varare il regolamen-
to congressuale, che definisce 
il termine per la presentazione 
delle candidature, le modalità 
di svolgimento delle riunioni 
dei circoli, delle convenzioni 
provinciali e di quella naziona-
le e le date di celebrazione di 
quest’ultima e delle primarie 
(la proposta avanzata dalla se-
greteria indica rispettivamente 
il 10 e il 25 ottobre). «Provere-
mo a rimediare a uno statuto 
pieno d’insidie – spiega Nicola 
Latorre, molto vicino a D’Ale-
ma e Bersani – ma mi sembra 
che i margini siano molto ri-
stretti». Di «regole folli» parla 
anche Sandra Zampa, portavo-
ce di Romano Prodi, che ritiene 
necessaria una semplificazio-
ne delle procedure, ma non 
intende mollare sulla necessità 
delle primarie per l’elezione del 
leader. A ribadire la positività 
del modello di «partito aperto» 
è il liberal Gianfranco Morgan-
do, che attribuisce le carenze 
evidenziate in questi mesi nel 
radicamento del partito a «un 
tesseramento asfittico, tardivo 
e timoroso di rivolgersi con fi-
ducia ai tre milioni e mezzo di 
cittadini “costituenti”». Lo sta-
tuto non si tocca, insomma, ma 
semmai serve una sua «pun-
tuale attuazione».

Alcuni passaggi del regola-
mento congressuale saranno 
contestati oggi da Paola Con-
cia, in rappresentanza dei 
“piombini” che si riuniscono 
domani al Lingotto. L’accusa è 
di ostacolare la possibile pre-
sentazione di candidature 
esterne all’establishment del 
partito. Due, in particolare, i 
passaggi su cui Concia chiede-
rà di intervenire: posticipare il 
limite per la presentazione del-
le candidature dal 22 al 30 lu-
glio, per distanziarlo maggior-
mente dal termine di chiusura 
del tesseramento (21 luglio); 
eliminare il doppio vincolo in-
trodotto per la raccolta delle 
duemila firme necessarie a 
candidarsi alla segreteria na-
zionale (oltre alle cinque regio-
ni imposte dallo statuto, anche 
tre delle cinque circoscrizioni 
previste per le elezioni euro-
pee).

Ecco la galassia
dei non allineati

L’opa Pd su 
una fredda Cgil

Non c’è tempo per 
scansare le primarie

MARIO LAVIA RUDY FRANCESCO CALVO

PRESI NELLA RETE

I giovani? Privi di consenso
Mi sembra che la situazione sia 
ormai cristallizzata: Franceschini- 
Bersani e stop. La Finocchiaro 
non scenderà mai in pista contro 
D’Alema. Quanto a Marino, 
poteva essere il classico outsider, 
ma alla fine anche Bettini farà un 
passo indietro e convergerà su 
uno dei due (verosimilmente 
Bersani). L’unica cosa che può 
scomporre il quadro sarebbe, o 
sarebbe stata, la candidatura di 
un “giovane”. Ma solo quale 
risultante di un “accordone” di 

compromesso, perché al 
momento non si vede nessuno 
che sia nelle condizioni di creare 
attorno a sé un consenso tale e 
chi questa forza l’avrebbe, non ha 
nessuna voglia di farlo 
 qualcosadiriformista.
 ilcannocchiale.it

Primarie subito
Ci sembrava importante segnalare 
una proposta di modifica dello 
statuto avanzata da Piergiorgio 
Gawronski, per cambiare questo 
sistema, che prevede di andare 

direttamente alle primarie senza 
passare per la selezione tra gli 
iscritti. Non possiamo che essere 
favorevoli ad una proposta del 
genere, che tra l’altro 
semplificherebbe di molto tutto il 
processo e sicuramente 
renderebbe più facile coinvolgere 
gli elettori.
 www.primariesempre.org

Parlare a favore del paese
Spero che chi sarà designato a 
guidare il Pd non si faccia 
infinocchiare dalla trappola pelosa 
ed ipocrita dell’antiberlusconismo. 
Parlare di conflitto di interessi non 

è anti. Vuol dire parlare a favore 
del paese. Rottura dei monopoli 
non è anti. Vuol dire parlare a 
favore del paese. Avere la forza di 
condurre azioni di governo laiche, 
l’opposto di quanto l’attuale 
governo fa, non è anti. Vuol 
dire solo parlare a favore del 
paese.
 nonallineato.wordpress.com

Realisti o illusi?
Presto si vedrà la differenza tra il 
rinnovamento annunciato e 
quello realizzato. Inizia lo scontro 
sui regolamenti: Franceschini 
vuole fare prima il congresso, poi 

le primarie. Come dire, al 
congresso può vincere Bersani 
(D’Alema) ma poi nei gazebo c’è 
la rivincita di Franceschini e la sua 
elezione a furor di popolo. Un 
percorso “democratico” o un 
suicidio annunciato? Insomma, si 
parte con polemiche retrospettive 
e non con piattaforme propositive. 
Nessuno pare interessato, per ora, 
alle proposte programmatiche, a 
ridefinire identità, struttura, 
alleanze di partito, a come 
rilanciare il disegno riformista e 
fronteggiare l’offensiva della 
destra. Forse si spera che 
Berlusconi frigga fino in fondo nel 

“grasso” delle proprie 
disavventure personali. Più realisti 
del re o solo illusi?
 semidiceviprima.ilcannocchiale.it

Fini, leader del Pd
Lei è oltre, in quel limbo radical-
chic, opposto a noi comunisti. Se 
ne vada per la sua strada ricca di 
grandi soddisfazioni politiche e 
personali ma non pretenda altro.
Signor Fini, si candidi a leader del 
Pd... Qualcuno la seguirà, 
soprattutto coloro che hanno già 
capito da tempo che potevate 
essere il vincente.
 spazioattivo.ilcannocchiale.it

Rutelli lancia 
la sua area. 
Finocchiaro e 
Melandri per 
un congresso 
“politico”

Epifani non 
ha apprezzato 
l’avvio della 
campagna:  
non si parla 
di contenuti 

Oggi si vota
il regolamento 
congressuale. 
Ma lo statuto 
non sarà 
modifi cato

GIANNI DEL VECCHIO

Niente scontri, voglia di politica
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Dietro le feste di Berlusconi ci sono molti misteri: uno riguarda gli uomini della sicurezza. 
A Parigi c’è un altro mistero, legato a un documentario-choc che avrebbe spostato molti voti. 
La geopolitica ai tempi di internet: Washington e Pechino in crisi per un motore di ricerca. 

Cosa ne pensino quelli del 
Secret service (nulla ha a che 

fare con la Cia e con la Nsa) che 
proteggono dal 1901 tutti i pre-
sidenti Usa e che sono in arrivo 
per il G8 dell’Aquila, non dev’es-
sere molto diverso dall’opinio-
ne dei loro colleghi “007” che si 
occuperanno della protezione 
di Barack Obama il 10 luglio 
prossimo per le poche centinaia 
di metri che lo separeranno dal-
l’eliporto di Città del vaticano 
agli appartamenti pontifici: 
«Zero-zero-tette» è il nomigno-
lo che si sono guadagnati Oltre-

tevere i bodyguard 
di Berlusconi. 

Parliamo del 
pattuglione che sa-
rebbe comandato 
da uomini ex Stan-
da (uno addirittura 
col rango di capo-
divisione, che 
equivale al grado 
di generale nelle 

nostre forze armate) e Fininvest 
fatti assumere dal Cavaliere per 
chiamata diretta nei servizi e 
oggi in forza all’Aisi, il servizio 
interno che ha preso le conse-
gne dallo speciale reparto del 
Dis-ex Cesis. L’ineffabile modus 
operandi della cosiddetta “pro-
tezione ravvicinata” del capo del 
governo italiano, che non per-
quisiva nessuno degli ospiti del 
premier per ordine di Berlusco-
ni, sta ormai facendo rapida-
mente il giro del mondo. «Se 
anzichè un telefonino uno degli 
ospiti avesse avuto una bomba, 
chi sarebbe stato il responsabi-
le dei mancati controlli e di una 
strage?», si chiedeva ieri un au-
torevole esponente del Pd. 

Già, lo scandalo delle don-
nine ha molte facce: e una di 
queste sta gettando una luce 
non esattamente esemplare 
sulla professionalità dello stra-
no nucleo dei servizi diretti 
dall’ex generale dei carabinieri 
Piccirillo, audito ieri per la se-
conda volta nel giro di pochi 
giorni dal Copasir, il comitato 
parlamentare per la sicurezza.

C’è voluta la storia delle fe-
ste a villa Certosa e a palazzo 
Grazioli, delle fotografie che 
hanno immortalato anche un 
capo di governo straniero senza 
mutande, per far emergere una 

penosa verità: gli uomini addet-
ti alla sicurezza di Berlusconi 
avevano allentato i controlli – fi-
no al punto di non identificare 
nè perquisire chi entrava nelle 
residenze presidenziali – per 
ordine del premier, senza che i 
loro superiori avessero nulla da 
obiettare sull’andazzo. Siamo 
tornati, in versione tragicomi-
ca, alla soglia dei servizi deviati 
o meglio “sviati” dai propri do-
veri e compiti istituzionali. 

Ora viene anche fuori, rac-
conta l’ex viceministro agli in-
terni Marco Minniti, che il go-
verno Prodi stava per mettere 
ordine nel caos creato da Berlu-
sconi nel 2001. Con l’assunzio-
ne di «suoi ex dipendenti» nei 
servizi segreti, con grado eleva-
to e preposti alla sicurezza del 
capo del governo, «si era supe-
rata ogni misura. Il rapporto di 
fiducia che s’instaura tra la scor-
ta e il protetto è un conto, ma 
un rapporto di dipendenza è 
un’altra cosa. Perciò io oggi dico 
che quel nucleo va sciolto». 

Nel 2006, dopo il quinquen-
nio del precedente governo 
Berlusconi, da viceministro del 
centrosinistra Minniti studiò il 
dossier sul sistema delle scorte, 
arrivando alla conclusione che 
occorreva unificare tutto – pro-
prio sul modello americano – in 
un unico servizio sotto il Vimi-
nale. «I servizi segreti – dice 
Minniti – non possono e non 
devono avere una funzione di 
protezione della persona. Que-
sto snatura i loro compiti oltre 
a creare diseconomie. In un 
sistema di alternanza questi 
nuclei passano lunghi periodi, 
lustri interi, a disposizione e 
non fanno certo intelligence». 

In Usa dall’assassinio del 
presidente McKinley c’è il Se-
cret service che ha esteso i suoi 
compiti alla protezione del pre-
sidente, del suo vice, dei loro 
familiari e degli ex presidenti. 
Con 7mila tra ufficiali, agenti e 
tecnici. Ci si accede dopo alme-
no tre anni di esperienza nelle 
forze dell’ordine, di polizia o 
militari. L’esperienza come 
semplice bodyguard non è suf-
ficiente per entrare nel corpo di 
èlite, neppure per rispondere al 
telefono. Altro che Standa. Ma 
è l’America, bellezza.

Il conflitto di interessi? Non 
sarebbe una specialità tutta 

italiana, come mormorano i 
palazzi parigini sul piattino 
che Nicolas Sarkozy avrebbe 
preparato alle ultime elezioni 
ai socialisti e ai centristi di 
François Bayrou. 

Ci sarebbe, infatti, la mani-
na dell’Iper-Presidente dietro il 
successone dei Verdi guidati da 
Daniel Cohn-Bendit. Una tra-
ma raffinata ai limiti del sur-
reale, che avrebbe al centro una 
pellicola. Niente video sul cel-
lulare, ma un film vero e pro-
prio, quello di Yann Arthus-
Bertrand, fotografo ben intro-
dotto all’Eliseo, con una passio-
ne per i temi ambientali. 

Il suo Home, documentario 
dedicato agli effetti devastanti 
del cambiamento climatico, è 
stato un evento un po’ dapper-
tutto, ma in Francia è ormai da 
diversi giorni il caso politico 
del momento. Oltre ad essere 
proiettata nei cinema e visibile 

in rete su YouTu-
be, la pellicola am-
bientalista è stata, 
infatti, trasmessa 
da France 2 lo scor-
so 5 giugno, a po-
che ore dal voto 
per le Europee. 

Ce n’è abba-
stanza perché 
montasse il so-

spetto, inconfessabile, che 
quelle immagini, così di impat-
to sul riscaldamento globale, 
abbiano l’indomani giocato un 
ruolo tutt’altro che secondario 
sulle scelte elettorali dei fran-
cesi. E che un regista misterio-
so avesse agevolato la sua tra-
smissione in tv; un successo di 
ascolti senza precedenti, circa 
9 milioni di telespettatori.

A urne chiuse, mentre la 
lista Europe-Écologie festeg-
giava l’inattesa vittoria e il resto 
dell’opposizione si leccava le 
ferite – i socialisti in rotta, il 
MoDem fermo sotto il 9% – le 
chiacchiere hanno subito co-
minciato a prendere corpo. È 
vero o no che alcuni ministri 
come Nathalie Kosciusko-Mo-
rizet e Michel Barnier avevano 
organizzato delle visioni pub-
bliche del film di Yann Arthus-
Bertrand? E non è singolare 

che una emittente pubblica 
avesse deciso di puntare su un 
raffinato programma di qualità 
in prima serata, un vero e pro-
prio azzardo in termini di au-
dience?

Il direttore di France 2 – 
unica rete europea, o quasi, a 
programmare il film - ha riget-
tato i sospetti, rivelando che la 
scelta di mandare in onda Ho-
me era stata presa addirittura 
due anni prima, e che il 5 giu-
gno era la giornata mondiale 
dell’ambiente; giustificatissi-
ma, dunque, la decisione della 
rete, e poco importa se il gior-
no dopo si votava. Ragioni che 
non hanno impedito, tuttavia, 
a Marine Le Pen di denunciare 
la «manipolazione» ai danni 
delle altre forze politiche o alla 
candidata centrista alle Euro-
pee Corinne Lepage di coltiva-
re un “retropensiero” sugli ef-
fetti subliminali generati dal 
film.

Passi, allora, che il docu-
mentario sia stato finanziato 
per un milione di euro circa 
dallo stato. Ma quando Le Mon-
de ha rivelato che il ministro 
dell’ambiente Jean-Louis Bor-
loo aveva inviato a tutti i prefet-
ti una circolare, chiedendo di 
promuovere proiezioni pubbli-
che del film, proprio nei giorni 
immediatamente prima del 
voto, la voce del complotto ha 
ripreso a correre veloce. 

«Nessuna malizia» si è di-
feso Borloo, invocando l’asso-
luta libertà dei prefetti di dif-
fondere o meno la pellicola 
verde (anche se poi la stragran-
de maggioranza ha ottempera-
to con diligenza alle disposizio-
ni ministeriali). Tra gli sbuffi 
di Bayrou e le ubbie di Martine 
Aubry, insomma, gli unici a 
ridersela di macchinazioni più 
o meno immaginarie sono sta-
ti il regista («in fondo pensavo 
che il film avrebbe catturato 
più a destra che a sinistra» ha 
commentato sornione) e il ma-
chiavellico inquilino dell’Eli-
seo. Che grazie a un – provvi-
denziale? –incastro di palinse-
sti si è svegliato, il giorno dopo 
il voto, sempre più saldo sul 
suo trono. Tv e politica, col te-
lecomando come scettro: ricor-
da qualcosa?

La disputa che in questi ul-
timi giorni vede la contrap-

posizione tra la Cina e Google 
potrebbe essere solo un prete-
sto delle autorità, per nascon-
dere alcune violazioni degli 
accordi del Wto, e un tentativo 
di contenere il malcontento 
della popolazione, generato 
dall’adozione di una risoluzio-
ne che chiede di installare su 
tutti i computer filtri specifici. 
L’oscuramento di internet non 
è una novità. Da sempre i ci-
nesi, digitando parole quali 
“massacro di piazza Tienan-

men” o “Tibet”, si 
trovano a fare i 
conti con milioni 
di pagine web cen-
surate ma, l’ordine 
del governo di 
bloccare l’accesso 
alla versione cine-
se del motore di 
ricerca è una deci-
sione senza prece-

denti. Il motivo ufficiale è la 
violazione della legge che pre-
vede l’installazione di filtri allo 
scopo di non visualizzare ma-
teriale pornografico. In realtà 
riguarderebbe nuovi “attriti” 
tra Stati Uniti e Cina, conside-
rati inopportuni, visto che il 
mondo si attende una coope-
razione tra i due paesi per ri-
solvere la crisi economica glo-
bale.

A scatenare le nuove frizio-
ni è stata la direttiva governa-
tiva cinese di giugno che im-
pone ai costruttori di computer 
di installare su ogni macchina 
un software che blocca il colle-
gamento ad alcuni siti porno-
grafici. Il filtro Green Dam 
Youth Escort sarà attivo a par-
tire dal 1° luglio ma la maggior 
parte degli internauti cinesi 
pensa che, con la scusa di pro-
teggere i bambini da immagi-
ni e testi illegali, si voglia inve-
ce limitare la libertà di espres-
sione, impedire il diritto di 
avere accesso alle informazio-
ni e controllare discussioni su 
temi politici poco graditi al re-
gime. In questo contesto, le 
polemiche mosse dalle autori-
tà a Google sarebbero state il 
pretesto per spostare l’atten-
zione dei cinesi che invece, da 
un mese, contestano la deci-

sione del governo, considerata 
un’ulteriore misura per ridur-
re la sicurezza e la privacy dei 
cittadini.

Il provvedimento rischia 
poi di incrinare di nuovo i rap-
porti tra Washington e Pechi-
no poiché è contrario agli ac-
cordi del Wto, in quanto ri-
schia di pregiudicare la con-
correnza delle aziende che la-
vorano in Cina. Il segretario 
del commercio Usa Gary Loc-
ke e il rappresentante per il 
commercio estero Ron Kirk 
hanno espresso preoccupazio-
ni, dichiarando che «la Cina 
sta mettendo le società in una 
situazione insostenibile chie-
dendo loro, senza nessun tipo 
di avviso pubblico, di prein-
stallare questo software che 
sembra possa creare disfun-
zioni per la sicurezza della 
rete e implicazioni da un pun-
to di vista della censura». Gli 
Stati Uniti accusano la Repub-
blica popolare di aver creato 
un’ingiusta barriera commer-
ciale poiché, considerati i tem-
pi troppo brevi tra l’adozione 
della decisione e la sua appli-
cazione, non hanno permesso 
alle società di adeguarsi. 

Pechino continua a negare 
di aver violato gli accordi del 
Wto e ribadisce che dal 1° lu-
glio inizierà l’implementazio-
ne del software. A rendere si-
curo il governo è anche la 
certezza che Google non esite-
rà a piegarsi agli ordini delle 
autorità cinesi. Infatti si è già 
detto disponibile a fare il pos-
sibile per rimuovere i contenu-
ti volgari e scomodi e prendere 
costantemente misure contro 
i siti che possano danneggiare 
i bambini. Il famoso motore di 
ricerca non può permettersi di 
rinunciare a uno dei più gran-
di bacini di utenza nel mondo 
– circa 300 milioni di naviga-
tori cinesi, numero in costante 
espansione – che nei prossimi 
anni potrebbe raggiungere la 
quota di un miliardo di perso-
ne. Non soddisfare le richieste 
significherebbe poi far guada-
gnare terreno al concorrente 
cinese Baidu che, non si esclu-
de, possa aver fatto richiesta al 
governo di intervenire per fre-
nare il diretto competitore.

I servizi stranieri già 
sfottono: “0-0-tette”

Il complotto francese
per far verdi i socialisti

La Cina anti Google:
censura o pretesto?

FILIPPO SENSI MARIA ELENA VIGGIANO

PRESI NELLA RETE

Diplomazia senza buonsenso
Evidentemente a Sarkozy non 
importa che Obama abbia una 
posizione diametralmente 
opposta a quella di Bush. Proverà 
comunque di tutto per avvicinare 
la sua politica a quella del 
presidente statunitense. Lui non 
ha alcuna visione personalizzata e 
solo i sordi ed i ciechi continuano 
ad ignorarlo. Questa volta, non è 
grave perché si tratta di seguire 
Obama, ma se Bush fosse ancora 
presidente, Sarkozy lo seguirebbe 
comunque, con la stessa volontà.

La Francia non ha più una sua 
propria diplomazia, solo un 
ministro per far finta che...
Francois D.
 LeMonde.it

Meglio starne alla larga
Una persona che dice che «tutta 
l’autorità emanerà da dio» è un 
poveraccio. Sarebbe meglio 
prenderlo alla larga uno così! 
Imporre una legge che dipende 
solo da una credenza corrisponde 
ad imporre quella stessa 
credenza. Questo tipo deve 

morire e anche tutti quelli 
che lo sostengono.
Casusbelli
 www.liberation.fr

Questione di tempo
Tutto quello che sta succedendo 
in Iran non si spegnerà mai, 
malgrado gli arresti, le uccisioni e 
le manipolazioni. I cambiamenti 
hanno bisogno di tempo per 
concretizzarsi. Per l’Iran arriverà il 
momento in cui la dittatura cadrà 
come un frutto maturo. Ricordate 
Ceausescu e la fine del suo regno.
Predator17 
 www.lefigaro.fr

Questione di volontà
Stiamo assistendo alla caduta 
degli Ayhatollah? Sarebbe troppo 
chiedere che la dittatura 
retrogada, che critica tutti ma che 
non permette critiche, lasci libero 
il popolo iraniano, ora oppresso, 
di esprimersi e di evadere dalla 
repressione? Questa non è una 
questione di tempo, è una 
questione di volontà contro la 
quale il regime attuale di 
Ahmadinejad non potrà fare 
niente, nonostante le bugie e le 
aggressioni.
Ina
 ElPays.com

Fantapolitica
Veramente un bravo attore 
Sarkozy. Ecco il dialogo con 
Netanyahu (finto): «Grazie di 
avermi accolto Sarko», «ma non 
c’è di che, anzi è necessario che io 
racconti qualche storia ai 
giornalisti, per esempio, credo che 
gli dirò che tu devi smettere con la 
colonizzazione. Certo è solo per la 
mia immagine davanti al mondo e 
ai paesi arabi, è solo di facciata, 
quindi tu puoi anche continuare. 
Tra l’altro mi devi un favore. Non 
hai scordato quello che ho fatto 
per te a livello europeo no?». E 
Netanyahu conclude: «Va bene 

Sarko, hai sempre ragione, ti devo 
un favore». 
Antiveau
 www.lesoir.be

Golpe fallito, sangue versato
Il popolo iraniano non è violento, i 
manifestanti non hanno usato la 
violenza e le loro manifestazioni 
erano pacifiche, finchè i Basiji 
armati non hanno aperto il fuoco 
sulla folla uccidendo. Voto 
rovesciato, una vittoria che ha 
versato il sangue degli innocenti, 
golpe rovesciato.
Rezarez
 www.iran.splinder.com

Il caso della 
strana scorta 
del Cavaliere 
fa il giro del
mondo. Il Pd: 
ora va sciolta

La manina 
dell’Eliseo 
dietro 
la proiezione 
del fi lm eco 
“Home” ?

Lo stop
al motore di 
ricerca rischia 
di incrinare
i rapporti tra 
Usa e Pechino

FRANCESCO LO SARDO

«Va bene Sarko, ti devo un favore»



L’ “Onda verde” ha in mente una protesta 
clamorosa per oggi a Teheran. Attorno 

alle 13 – ma sull’ora non c’è conferma – i soste-
nitori di Mousavi dovrebbero sollevare in aria 
migliaia di palloncini verdi (il colore dell’Islam 
scelto dal candidato moderato e diventato sim-
bolo delle rivolte) e neri (in segno di lutto e per 
ricordare Neda, vittima degli scontri di sabato 
scorso). Molte cartolerie in centro città già nel 
primo pomeriggio di ieri avevano esaurito tutte 
le scorte di palloncini.

Sarebbe la prima grande manifestazione da 
sabato: le notizie sui cortei di mercoledì in 
piazza Baharestan sarebbero infatti gonfiate 
come, pare, anche le stime delle vittime e dei 
feriti. Molti media, facendo affidamento sui 
messaggi arrivati dalla capitale iraniana attra-
verso Twitter, avevano parlato di una grande 
mobilitazione dispersa con un massacro. In 
realtà, stando a nostre fonti a Teheran, la dimo-
strazione di mercoledì ha coinvolto poco più di 
200 persone, ed è stata soppressa praticamente 
alla nascita, principalmente tramite gas lacri-
mogeno. Molta violenza, come al solito, ma 
nessuna conferma di decessi. Anche ieri la 
città era presidiata da agenti in assetto antisom-
mossa con manganelli e fucili da gas lacrimo-
geno, ma non armi da fuoco. 

Proseguono intanto la sera i canti “Allah 
Akbar” dai tetti: si tratta dell’unico aspetto della 
rivolta a rimanere sempre viva, mentre le folle 
nelle strade vanno diminuendo di giorno in 
giorno. Tra la gente, anche tra chi ha sostenuto 
sin dall’inizio e con convinzione la protesta, 
sembra esserci molta voglia di tornare alla nor-
malità. 

Il destino di Khamenei
Lo scontro sembra lentamente spostarsi dalle 
piazze ai palazzi. Mousavi ha il sostegno, più o 
meno esplicito, degli ex presidenti Hashemi 
Rafsanjani e Mohammad Khatami, dell’ayatol-
lah dissidente Hossein Montazeri Hossein e di 
Moussavi Tabrizi, segretario generale del comi-
tato scientifico della scuola religiosa della città 
santa di Qom. Ahmadinejad è invece aperta-
mente appoggiato dalla Guida suprema Ali 
Khamenei. Al momento, nessuno può ancora 

dirsi vincitore. 
Ieri il candidato sconfitto Mousavi, che era 

parso piuttosto defilato nei giorni scorsi, al 
punto che giravano voci insistenti su un suo 
presunto arresto, ha usato parole di fuoco per 
denunciare una «cospirazione diabolica» e as-
sicurare che non ha alcuna intenzione di ab-
bandonare la lotta contro «chi è dietro ai brogli» 
ed è «responsabile del bagno di sangue». Mol-
to dure anche le parole scelte per rivolgersi a 

Khamenei: «In condizioni normali – ha detto 
Mousavi – il sostegno del leader supremo per 
il governo sarebbe utile, ma l’impressione che 
lui si identifichi con il presidente non fa bene 
al paese».

È proprio sull’accusa a Khamenei di non 
essere stato equilibrato nel gestire il dopo ele-
zioni che si giocano le speranze dei riformisti. 
Per come si stanno mettendo le cose, solo se 
Rafsanjani riuscisse a convincere l’Assemblea 

degli esperti da lui presieduta a destituire la 
Guida suprema o a censurarla diminuendone 
i poteri la “green revolution” avrebbe speranze di 
riuscita. Fonti governative americane ritengono 
che l’assemblea sia al momento divisa: un terzo 
sosterrebbe Rafsanjani, un terzo Khamenei e il 
resto sarebbe indeciso. 

E il dialogo con gli Usa?
Ieri la Bbc riportava la notizia secondo cui qua-
si due terzi dei 290 parlamentari iraniani avreb-
bero disertato la festa organizzata da Ahmadi-
nejad per festeggiare la sua contestata rielezio-
ne. Tra loro, anche lo speaker del parlamento Ali 
Larijani,  vicino al presidente ma critico sul 
modo in cui è stata gestita la repressione.

Ahmadinejad intanto ha chiesto al presi-
dente americano Barack Obama, che martedì 
aveva assunto un tono più duro sugli avveni-
menti iraniani dicendosi «allibito e indignato» 
dalla repressione, di non interferire nelle vicen-
de interne alla repubblica islamica. «Pensi che 
questa posizione ti risolverà i problemi – avreb-
be detto il presidente secondo l’agenzia semi-
ufficiale Fars –? Non otterrai alcun risultato se 
non quello che la gente ti considererà simile a 
Bush».

Quanto agli Stati Uniti, che ieri hanno for-
malmente ritirato l’invito ai diplomatici irania-
ni per partecipare alle celebrazioni per il 4 luglio 
nelle ambasciate americane nel mondo, lo scon-
tro di piazza e tra fazioni in corso in Iran impe-
disce, per il momento, di immaginare il destino 
dei negoziati con il regime. Secondo Joe Klein 
del Time, che cita fonti anonime dell’ammini-
strazione, lo scenario più probabile è che gli 
iraniani si tirino indietro per un po’ di tempo 
in modo da rimettere ordine sul fronte interno. 
La seconda ipotesi, opposta ma da non esclu-
dersi, è che il regime decida invece di muover-
si con forza verso negoziati con gli americani 
«per dare al proprio popolo un’impressione di 
stabilità e legittimità internazionale». Se ciò 
accadesse, conclude Klein, «l’amministrazione 
Obama potrebbe ottenere concessioni proprio 
nell’ambito in cui le forze attorno all’asse Kha-
menei-Ahmadinejad erano meno inclini a ne-
goziare: il programma nucleare iraniano».

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

Doveva essere l’incontro utile 
per rilanciare la strategia oc-

cidentale per “salvare” l’Afghani-
stan, un alleato che si avvicina alle 
elezioni presidenziali del 20 agosto 
in un clima di rinnovata paura, a 
causa del mai domato conflitto tra 
talebani e al Qaeda da una parte e 
esercito e truppe occidentali dall’al-
tra. Il vertice dei ministri degli este-
ri del G8, che si è aperto ieri sera a 
Trieste e durerà fino a domani, par-
te però decisamente col piede sba-
gliato.

Mancheranno infatti i due ospi-
ti più attesi. Hillary Clinton, segre-
tario di stato americano, è infortu-
nata (al braccio) e non sarà della 
partita. Stesso dicasi per il ministro 
degli esteri iraniano Manoucher 
Mottaki, che alla fine, dopo un bal-
letto di reciproche accuse con il 
capo della Farnesina Franco Fratti-
ni, non parteciperà al vertice che 
doveva ufficializzare il coinvolgi-
mento di Teheran nella complicata 
questione afghana.

I paesi occidentali, Stati Uniti 
e Italia in testa, intendevano spin-
gere l’Iran a prendersi le proprie 

responsabilità nella lotta contro i 
talebani e i trafficanti di droga, 
molto attivi lungo il mal presidiato 
confine tra i due paesi. Lunedì scor-
so Frattini, dopo aver a lungo atteso 
la risposta di Mottaki, ha annullato 
il discusso invito a Trieste. La repli-
ca di Teheran è infine arrivata ieri, 
con il portavoce del ministero degli 
esteri che ha accusato Roma di 
«non aver rispettato gli impegni», 
di non aver cioè rispettato gli accor-
di preliminari che avrebbero previ-
sto alcuni incontri a livello di esper-
ti per garantire il successo della 
riunione. 

Così, a causa dell’assenza di 
Clinton e Mottaki, la questione ira-
niana – dal nucleare alla recente 
repressione delle manifestazioni 
seguite ai brogli elettorali – rischia 
di rubare la scena a quella afghana, 
certo non meno importante.

In Afghanistan, infatti, i solda-
ti della coalizione occidentale con-
tinuano a combattere una guerra 
cruenta contro i talebani e al Qae-
da. L’Italia oggi può dirsi in prima 
fila in quello scenario. I nostri sol-
dati sono sempre più vittime di 
attacchi (un parà è stato ferito an-
che mercoledì), ma, soprattutto, 
agiscono ora anche con la licenza 

di uccidere. «I parà in missione per 
uccidere. È la prima volta per gli 
italiani», ha titolato ieri Il Giornale, 
riferendosi a un’azione con cui «i 
corpi speciali italiani in Afghani-
stan hanno eliminato un coman-
dante talebano che aveva lanciato 
una campagna di trappole esplosi-
ve contro le truppe internazionali 
ed afghane».

Nella visita a Washington, non 
a caso, il premier Silvio Berlusconi 
ha garantito al presidente america-

no Barack Obama il rinnovato im-
pegno di Roma, promettendo l’in-
vio di altri 400 soldati più cento 
carabinieri, in aggiunta ai militari 
già presenti.

«L’Italia, diversamente da alcu-
ni stati dell’alleanza Nato, sostiene 
fermamente la missione e non ha 
intenzione di ritirare i suoi 2350 
soldati», ammetteva ieri il Finan-
cial Times in un articolo in cui, pe-
rò, definiva Berlusconi un alleato 

indispensabile ma difficile, che sta 
mettendo a dura prova la pazienza 
dell’Europa e degli Stati Uniti alla 
vigilia del delicato G8 dell’Aquila.

Perché anche se i telegiornali 
italiani fanno a gara a chi ne parla 
di meno, gli scandali che coinvol-
gono il nostro premier hanno gua-
dagnato l’attenzione di tutti i prin-
cipali media internazionali e, di 
conseguenza, non potranno non 
venire alla mente dei leader mon-
diali quando, dall’8 al 10 luglio, al 

G8 dell’Aqui-
la, si ritrove-
ranno a 
stringere la 
mano del-
l’uomo «dai 
vizi vulcani-
ci», come lo 

ha definito mercoledì Maureen 
Dowd su The New York Times.

Ma non è solo una questione di 
gossip e vizi privati. Diplomatici 
occidentali citati dal Financial Ti-
mes vedono nell’amicizia personale 
e politica tra Berlusconi e Putin un 
ulteriore motivo di inaffidabilità 
del nostro premier («È ossessiona-
to dall’idea di poter fare il mediato-
re tra Obama e Putin – lamenta un 
diplomatico – Ma è ovvio che non 

è in grado di farlo»). La crisi econo-
mica e la situazione internazionale 
complicata dalle elezioni a Kabul e 
dal caos di Teheran avrebbero co-
munque messo a dura prova il G8, 
ma il fatto che a presiederlo sia lui, 
il leader oggi più deriso dai media 
occidentali, sembra affossare in 
partenza le chance di successo del 
vertice.

La situazione afghana è sempre 
più grave, come ha mostrato un 
rapporto dell’International Crisis 
Group pubblicato ieri: «L’insurre-
zione talebana, che secondo l’eser-
cito americano ha raggiunto il  li-
vello di massima violenza dal 2001, 
sta accrescendo le possibilità di 
brogli nelle prossime elezioni». 
Del conflitto si discuterà oggi e do-
mani, insieme all’inviato america-
no nella regione Richard Holbroo-
ke e ai ministri degli esteri di Af-
ghanistan e Pakistan. Ma il tema, 
come detto, potrebbe rimanere in 
secondo piano, a causa della dram-
matica attualità della repressione 
iraniana e del rischio che il regime 
di Teheran, nel tentativo di isolarsi 
e di distrarre l’attenzione dagli 
scontri interni, spinga ulterior-
mente sull’acceleratore sulla que-
stione del nucleare.

Il G8 parte col piede sbagliato. E Teheran “oscura” Kabul
IL VERTICE DI TRIESTE ■ ASSENTI CLINTON E MOTTAKI, INDEBOLITO BERLUSCONI: LA QUESTIONE AFGHANA PASSA IN SECONDO PIANO

Ma per oggi è prevista una grande manifestazione

Iran, lo scontro 

si sposta 

dentro i palazzi

Secondo un rapporto dell’International 
Crisis Group la situazione in Afghanistan, 
dove si vota il 20 agosto, è sempre più grave

Un’immagine degli scontri dei giorni scorsi a Teheran
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La crisi entra 
nel palazzo. 

Mentre l’indecisio-
ne di Mousavi di-
sorienta la piazza 

e espone i piccoli gruppi di manife-
stanti alle violenze della polizia, men-
tre si rincorrono voci poi smentite di 
manifestazioni ufficiali dell’opposi-
zione, la tela di Ali Rafsanjani comin-
cia a prendere forma. Secondo alcune 
fonti, infatti, il fronte dei mullah, dei 
religiosi e dei parlamentari che si 
oppongono a Khamenei si starebbe 
ampliando sempre più. Ieri Mousavi 
è stato al centro di numerose consul-
tazioni da cui ha incassato alcune 
alleanze di rilievo. Prima fra tutti, 
quella con Mousavi Tabrizi, mullah 
molto influente che ha attaccato du-
ramente Ahmadinejad e ha rivendi-
cato il diritto del popolo a elezioni li-
bere e a manifestare il proprio dissen-
so. Altra novità che potrebbe essere 
attribuita all’attività diplomatica di 
Rafsanjani, la strana dichiarazione 
del ministro degli interni che si è 
prodotto in un’ammissione senza 
precedenti: secondo le attività di con-
trollo della commissione ministeria-
le, soltanto 25 milioni di voti sarebbe-
ro legittimi. Lasciando intendere la 
provenienza illecita degli altri 14 mi-
lioni, proprio come denuncia da gior-
ni l’opposizione.

Il regime, intanto, continua nella 
sua opera di repressione. I 70 docen-
ti universitari ricevuti ieri dal capo 
dell’opposizione sono stati pronta-
mente arrestati, mentre nelle strade 
seguita la repressione contro ogni 
forma di raggruppamento spontaneo 
e le truppe della Guardia della Rivo-
luzione si preparano per il momento 
in cui verranno resi noti i risultati 
della commissione di inchiesta, in-
tenzionate a prevenire ogni rivolta. 
Qualcosa, però, comincia a non anda-
re per il verso giusto. Tenuti sotto 
pressione ventiquattro ore su venti-
quattro, infatti, i miliziani di Khame-
nei cominciano a essere stanchi. Sfi-
brati dalla corsa continua in tutti gli 
angoli della città per reprimere e con-
trollare, si avvicinano al grande gior-
no spendendo ogni ora di più le pro-
prie energie.

Khamenei e il suo clan, insom-
ma, stanno subendo un continuo lo-
gorio che potrebbe essere parte della 
strategia dell’opposizione. Questo 
spiegherebbe anche i toni degli ultimi 
comunicati pubblicati da Mousavi. 
Un settimo, dove si manifesta la vo-
glia di continuare a combattere per 
l’annullamento del voto. E un ottavo 
dove si attacca frontalmente il regime, 
lo si accusa di falsificare le notizie at-
traverso i suoi organi di informazione 
e si afferma il diritto degli oppositori 
a difendere, anche al di fuori dello 
stato, l’eredità della Rivoluzione. Il 
popolo, intanto, resta ad aspettare. 
Innanzitutto l’esito dell’inchiesta sul 
voto, e poi le decisioni di Mousavi e di 
Rafsanjani. Segno che, anche se do-
vessero scendere compatti in piazza, 
gli iraniani si accontenterebbero di un 
cambiamento interno al regime, sen-
za chiedere una nuova Rivoluzione.  
 (testo raccolto da Simone Verde)

Rafsanjani
espande
la sua tela

PERSIANE APERTE

Molte le iniziative di solidarietà e sostegno al popolo 
iraniano organizzate dal Partito democratico. Ieri 
pomeriggio, a piazza del Pantheon a Roma, Piero 
Fassino, responsabile esteri del Pd, è intervenuto a una 
manifestazione convocata dai gruppi parlamentari del 
partito. Barbara Pollastrini e un folto gruppo di deputate 

democratiche hanno organizzato invece una raccolta 
firme “Per Neda e le altre, per le sorelle iraniane”. In una 
lettera-appello in favore delle donne iraniane le 
parlamentari avanzano al parlamento italiano, alla 
Comunità europea e alle Nazioni Unite la richiesta che 
sia «forte e chiara la voce di condanna contro tanta 

oppressione». A Genova è stato l’Arci a organizzare un 
sit-in silenzioso (cui hanno aderito, tra gli altri, Cgil, Cisl, 
Uil, Emergency, Partito Democratico, Rifondazione 
Comunista e Sinistra e Libertà) sventolando le bandiere 
della pace e i drappi verdi simbolo dell’opposizione al 
regime. Circa duecento i manifestanti presenti.

ONDA VERDE ■ Solidarietà ai manifestanti iraniani: il Partito democratico in piazza del Pantheon ieri a Roma
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SEDAZZARI

N
on sono convinto che il percorso 
congressuale che il Pd si accinge 

a fare sia quello più utile ed efficace. 
Proverò a spiegare i motivi delle mie 
perplessità conscio del fatto di non 
essere una mosca bianca all’interno del 
partito ma, anzi di essere in buona e 
numerosa compagnia. È del tutto evi-
dente che il Pd abbia bisogno e neces-
sità di una vera e approfondita discus-
sione politica.

Veniamo da due prove elettorali 
difficili e non esaltanti (abbiamo perso 
le elezioni politiche, quelle europee e 
quelle amministrative, è inutile defor-
mare la realtà, pena un’analisi non 
realistica della situazione) ed è quanto 
mai urgente presentarsi al paese con 
una piattaforma e una proposta politi-
ca che parli agli italiani, tutti, in vista di 
un’altra tornata elettorale importante 
per noi  come quella delle regionali del 
prossimo anno. Serve certamente un 
confronto di idee e di proposte, servo-
no opzioni chiare che delineino final-
mente l’identità del nostro partito. La 
strada che abbiamo scelto di percorre-
re per arrivare al congresso mi sembra 
però irta di ostacoli e non la migliore 
per raggiungere lo scopo.

La prima cosa fastidiosa, almeno 
per uno come me, è che dai candidati 
già in campo non ho sentito pronun-
ciare una sola parola su quello che 
vogliono fare per il partito e per il pae-
se. A meno che qualcuno pensi che 
invocare un «partito popolare» o il 
«nuovismo» o lo «spirito del Lingotto» 
sia sufficiente per delineare una piat-
taforma politica. Per me non è così. Ma 
oggi, però, so già quali sono le squadre 
in campo e il colore della loro magliet-
ta. Le pagine dei giornali sono piene di 
schemini con nomi e moduli calcistici. 
Forse ci saranno i ticket, la Serracchia-
ni sta per scendere in campo, la Bindi 
sta per decidere, Fassino sta di qua, 
Letta sta di là. 

Franceschini giocherà con il 4-3-3 
o con gli esterni aperti? Bersani avrà il 
mediano davanti alla difesa (D’Alema?) 
o giocherà con due centrali? Ma per 
favore...

Se questo spettacolo non bastasse 
assistiamo poi a un’ansia un po’ isteri-
ca e infantile che produce una gara a 
chi annuncia prima la sua candidatura, 
a chi inaugura la propria sede, tra chi 
sceglie il web o l’incontro con i “gggio-
vani”. I primi di luglio a 
Roma saranno uno spet-
tacolo pirotecnico, tra SS. 
Apostoli, Capranica, ec-
cetera ecetera.

Penso davvero sia un 
brutto inizio per quello 
che dovrebbe essere un 
passaggio importante per 
un partito che ha salvato 
la pelle qualche giorno fa 
ai ballottaggi ma che fa 
molta fatica, è la verità, a essere in 
sintonia con l’Italia. E non può bastare 
davvero, ripeto, la volontà di essere il 
nuovo contro il vecchio (tutti hanno 
una loro storia, anche i ragazzi di Zac) 
o di essere popolare e non elitario come 
chiave di volta di una proposta da avan-
zare al paese. 

C’è bisogno di politica. E non si 
vede. C’è bisogno di un messaggio 
complessivo, forte, che parli a tutto il 
paese. Sì, a tutto. Anche questa epopea 
giovanilistica, compresi piombini e 
quarantenni, sinceramente sta diven-
tando stucchevole. Il Pd deve certo 
parlare ai giovani, ma deve saper par-
lare ai lavoratori, alle famiglie, ai pro-
fessionisti, ai cinquantenni che perdo-
no il lavoro e ai giovani precari, alle 
donne e ai pensionati. Dobbiamo ave-
re la forza di costruire un’idea comples-
siva dell’Italia. Quella berlusconiana, 
almeno finché il premier sarà in cam-
po, è forte e chiara. Noi chi siamo og-
gi?

Per fare questo è proprio necessa-
rio scontrarsi sui nomi e prendersi a 
manganellate accusandosi di rappre-

sentare i vecchi oligarchi o i tifosi del 
partito liquido? C’è un premier che 
traballa, c’è una situazione economica 
difficile e noi passiamo tre mesi a divi-
derci secondo una becera logica bina-
ria, indotta da uno statuto che tutti a 
parole criticano ma che nessuno riesce 
a modificare. Abbiamo creato un mo-
stro. Abbiamo uno statuto che tiene in 
sé, per la voglia dell’ennesimo compro-
messo, due idee di partito che insieme 

non stanno. Da una par-
te il peso e il valore degli 
iscritti e dei circoli del 
Pd, dall’altra la logica 
delle primarie che porta 
naturalmente allo scon-
tro personale, alle accu-
se reciproche, alla logica 
delle squadre.

Io non sono mem-
bro di nessun organi-
smo dirigente, non sono 

un parlamentare, e quindi non ho voce 
in capitolo. Ma sono uno che lavora per 
il Pd e un suo elettore. Io penso che la 
scelta del segretario di un partito spet-
ti agli iscritti. Il capo di qualsiasi orga-
nizzazione è scelto dai membri di 
quella organizzazione. Ma, ripeto, la 
mia è un’opinione personale. Ma iscrit-
ti e primarie non stanno insieme. Già 
tanti e autorevoli commentatori lo han-
no scritto. C’è nel partito, trasversal-
mente, un senso di smarrimento di 
fronte a quello che sta avvenendo. Sia-
mo ancora in tempo per correggere 
storture, errori ed estremismi. Anche 
per cambiare lo statuto.

Ma serve una volontà politica e 
serve la politica. E un gruppo dirigente 
responsabile. Altrimenti falliremo an-
cora una volta. Tornare indietro e fer-
mare questa macchina, forse, non è 
possibile. Ma cambiare passo e modi 
di un confronto che deve essere politi-
co e parlare al paese, forse sì. Doveva 
essere, a detta dei candidati in campo, 
un confronto sereno e di merito. I pri-
mi giorni e i primi atti, purtroppo, non 
confermano questa volontà.

In un dibattito 
congressuale 
c’è bisogno 
di politica. 

Invece, per ora, 
non si vede

verso 
il congresso

Un pessimo inizio

PIERGIORGIO

GAWRONSKI

A 
volte le persone normali passano 
per squilibrate, e viceversa. In 

Urss chi sognava la libertà finiva in 
manicomio. Sarà un segno dei tempi, 
ma qualcosa di simile accade anche 
da noi. Giudici antimafia rimossi 
“per incompatibilità ambientale”, di-
rigenti pubblici senza 
incarico perché si rifiu-
tano di addomesticare 
le relazioni tecniche, 
persino la moglie del 
presidente del consiglio 
sbattuta seminuda in 
prima pagina perché 
difende la sua dignità. 
Non deve sorprendere 
dunque se talvolta i de-
mocratici fanno la figu-
ra dei pazzi nel partito… democrati-
co. 

Come è noto, la Costituzione vuo-
le i partiti aperti alla partecipazione 
democratica (articolo 49). E i partiti – 
dal dopoguerra in poi – si sono dati 
apparati normativi imponenti, statuti, 
regolamenti, codici etici, magistrature 
interne, il tutto senza mai diventare 
trasparenti o democratici. Quel grovi-
glio opaco di prassi e regole, si sa, 

garantisce solo le elites cooptate.
Da fuori mi sono sempre chiesto: 

come fanno? Con quali meccanismi? 
Nei quasi due anni vissuti nel Pd mi 
sonno imbattuto in diversi casi. Per 
esempio, durante le primarie nazio-
nali del 2007 “aperte” ho scoperto che 
in molti collegi «non ti puoi candida-
re». Perché? I consiglieri ds e dl non 
ci ricevevano per vidimare le firme. 

«Sono in corsa per una 
municipalizzata, puoi 
capire…».

Oggi abbiamo un 
nuovo luminoso esem-
pio di quello che si in-
tende da noi per “demo-
crazia”. Il Pd ha uno 
statuto. Il quale affida 
alla assemblea naziona-
le il diritto-dovere di 
esaminare, discutere, 

eventualmente votare i due momen-
ti salienti della vita di un partito: a) le 
proposte di candidatura a segretario 
nazionale; b) le proposte di modifica 
dello statuto. A questo unico scopo i 
2800 eletti all’assemblea nazionale 
hanno affidato al partito i loro reca-
piti (email, o altro). Tutto chiaro, 
no?

Ingenui pazzi. Nel partito c’è un 
responsabile dell’organizzazione, c’è 

un apparato, c’è un segretario nazio-
nale, che detengono i recapiti dei 
membri dell’assemblea. E da tre me-
si, sono vittime di una impressionan-
te sequenza di disguidi postali, di 
equivoci telefonici e sono molto, 
molto occupati. 

Qualcuno gli ha chiesto di inol-
trare all’assemblea una proposta di 
modifica delle regole congressuali, 
articolo 9 dello statuto. (Si vorrebbe 
consentire, come nel 2007, anche ai 
non iscritti al partito di proporre con 
molte migliaia di firme un candidato 
se iscritto al Pd). Loro da tre mesi non 
rispondono. Non dicono di no, per-
ché non c’è nessuna legge sulla pri-
vacy che impedisca di mandare que-
ste emails (magari nascoste in Bbc). 
Non dicono “sì”, perché l’hanno già 
detto e non l’hanno fatto, e ormai gli 
scappa da ridere. E i mesi passano. E 
il congresso si avvicina. E l’assemblea 
non riceve la proposta. E fra poco 
diranno:«Ah già, che peccato, ormai 
è tardi!». 

Ora, supponiamo che uno voles-
se protestare, difendere la legalità 
democratica: «Che ti prende?» diran-
no, «Perché alzi la voce? Che modi!». 
«Vieni la settimana prossima nel 
mio studio, vedrai, risolviamo». E il 
ciclo ricomincia…

Lo statuto 
rappresenta 
un esempio 

di quello 
che si intende 

per democrazia

Ma il Pd è davvero aperto?



Ferrara contro Sciortino
La forza, la leggerezza e la vol-
garità della polemica giornali-
stica. Si può iniziare dalle let-
tere del Foglio. Il direttore 
risponde a tre lettere 
in un colpo solo, ma 
l’obiettivo del breve 
commento è uno e 
uno solo: «Mi piace 
anche che sia criticato 
il direttore di Famiglia 
cristiana don Sciorti-
no». Giuliano Ferrara 
riprende l’argomento 
della “dimesione pubblica” 
della vicenda Berlusconi, 
«l’unica che dovrebbe contare 
in questa storia, e qui cono-
scete le mie opinioni: non ci 
si difende su Chi polemizzan-

do con la signora Patrizia, si 
può far meglio per esercitare 
la funzione di presidente del 
consiglio e contrastare una 
feroce campagna di denigra-
zione personale, anche am-
mettendo le proprie debolezze 
e spiegandole, imponendo un 
terreno nuovo, di sincerità e 

di garbo, e cercando 
di voltare pagina». 
Conclusione sul di-
rettore del settima-
nale: «Per la sua 
educazione di catto-
lico democratico, di 
paolino, per la mora-
lità incerta e sociolo-
gica che diffondono 

i suoi ripetuti interventi su 
sessualità e famiglia, per la 
poca fiducia da lui riposta nel-
la grande offensiva filosofica 
ed etica di Giovanni Paolo II, 
Benedetto XVI e Camillo Rui-

ni, don Sciortino dovrebbe 
andarci molto piano, dovrebbe 
curare il rispetto della perso-
na, della crisi familiare che è 
il contesto del tutto, e farsi 
prossimo. Invece ragiona da 
portavoce etico giacobino, 
molto improvvisato, degli av-
versari politici del premier. 
Un comportamento 
politico fazioso più 
che una direzione spi-
rituale a mezzo stam-
pa».

Serra
e Fortebraccio
«Mario Melloni, in ar-
te Fortebraccio, è sta-
to uno dei più grandi giorna-
listi satirici italiani. In senso 
più lato, è stato uno dei pochi 
scrittori umoristici memora-
bili in un paese che all’umori-
smo ha sempre preferito la 

commedia grassa e l’insulto 
astioso». Lo scrive Michele 
Serra nella prefazione di un 
volume dedicato a Fortebrac-
cio (Un gentiluomo di sinistra 
che si faceva capire dal popolo) 
e anticipata da l’Unità. Sotto-
linea Serra, il giornalista che 
in molti nel quotidiano fonda-

to da Antonio Gram-
sci e non solo consi-
derano l’erede di 
Melloni: «Oggi il suo 
ricordo è ingiusta-
mente attenuato, 
specie perché si è 
progressivamente 
disfatto il campo po-
litico in cui Melloni 

visse e scrisse, quello comuni-
sta. Di lui hanno memoria 
viva soprattutto gli italiani che 
hanno passato i cinquanta, e 
si sono formati negli anni del 
grande scontro tra Dc e Pci, i 

due grandi partiti di massa 
ingoiati dalla storia. I corsivi 
di Fortebraccio raccontarono 
quell’Italia, e quello scontro, 
con una forza polemica e con 
una leggerezza incomparabili. 
Le due qualità – forza polemi-
ca e leggerezza – parrebbero 
in contrasto. Non lo furono, in 
Fortebraccio, in virtù di uno 
stile signorile e di una prosa 
educata che inquadravano in 
forma controllatissima i giu-
dizi più ostili, le opinioni più 
crudeli».

Spazzatura scoop
Dallo stile signorile all’insulto, 
dall’avversario al nemico. Per 
cercare di occultare e depistare 
l’attenzione dalle vicende del 
presidente del consiglio, il 
Giornale nel numero in edico-
la ieri inventa una copertina 
“esplosiva”. Di spazzatura.

Piccoli conduttori da talk show crescono
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La sorpresa
Già questa settimana Vinci ci ave-
va stupite, con quel servizio rico-
struzione sul caso Bari. Ora fa di 
più. Ecco la sua ricetta di merco-
ledì sera. Titolo: Fatte e disfatte. 
Contenuto: la chirurgia estetica. 
Sottotesto: tette. Ospite ovvio: Al-
ba Parietti. Ospite trash: Cristina 
del Grande Fratello. Ospite dram-
matico: Alessandra, ex di Costan-
tino di Uomini e donne, che quasi 
ci restava causa liposuzione. Spot 
di lancio: mentre va in onda il 
medical drama italiano La scelta 
di Laura, dove si parla di chirurgia 

al seno causa tumore, Vinci si 
presenta insieme al chirurgo este-
tico. Su un tavolo, tante mammel-
le di silicone. Tavolo imbandito a 
festa. Svolgimento: durante Ma-
trix, le tre ospiti insieme al medi-
co parlano del proprio corpo, la 
Parietti con atteggiamento intel-
lettuale («Molte donne più di un 
chirurgo avrebbero bisogno di 
uno psicologo»), Cristina con can-
dore incredibile («Non ho mica 
problemi alla schiena, anche se 
ovvio che un peso c’è… sono tre 
chili!»). Intanto, le telecamere ab-
bondano di riprese sulle cosce 
della Parietti e sulle tette di Cristi-
na. Voto finale: Vinci vince. Per-
ché ha confezionato un Matrix 
trash pop riuscendo sempre a 

sembrare un bravo ragazzo della 
Cnn capitato lì per caso.

La musica batte su Sky
La tv può essere anche un bellis-
simo acquario, un mobile da sot-
tofondo musicale, una radio con 
molte opzioni. I canali per ascol-
tare musica si moltiplicano: oltre 

a Mtv e ai suoi canali ad hoc per il 
satellitte, ecco Nat Geo Musica, 
Radio on Sky (per ascoltare le più 
importanti radio Fm in qualità 
digitale), Music on Sky (ben 25 
canali digitali tematici di musica, 
come gli anni 80, i 90, musica 
pop, musica hip pop, etc), Voce 
(dedicata alla musica vocale degli 
artisti crossover di jazz, soul e 
generi classici popolari). Infine 
l’ultimo nato, Live! il canale dedi-
cato a tutti gli appassionati di mu-
sica dal vivo, una non-stop 24 ore 
su 24 che manda in onda i grandi 
concerti di grandi artisti ma anche 
di band emergenti. Il Canale Live! 
è una produzione firmata da Gi-
glio Group, di proprietà dell’im-
prenditore genovese Alessandro 

Giglio, e nasce dall’esperienza 
quinquennale di Music Box. Di-
chiara Giglio: «Live! è la prima tv 
al mondo dedicata 24 ore su 24 
esclusivamente alla musica dal 
vivo. Live! vuole trasportare, come 
già avviene per il calcio, la magia 
degli stadi nelle case degli abbo-
nati Sky». Di sicuro la tv può es-
sere accesa come mero sottofon-
do musicale, ma può sostituire 
l’esperienza del concerto? In fon-
do, e Giglio lo sa, è successo anche 
al calcio. La partita si vede meglio 
in tv, certe regole del calcio sono 
state create per la tv. Mtv da anni 
crea eventi live pensati per la tv e 
non per il pubblico presente. Sì, 
la tv cambia le regole di tutto ciò 
che tocca. 

Io, candidato contro due novizi della Rete
B L O G G E R I A

Due candidature autorevoli occupano lo spazio dei 
giornali, ma io non ho capito bene (come ha scritto 
Europa), al di là della rissa tra bande già scoppiata, 
quali siano le differenze politiche sostanziali tra le idee 
di Pierluigi Bersani e quelle di Dario Franceschini. Sul 
piano personale saprei benissimo chi scegliere, ma 
l’idea di Pd che portano avanti a me sembra francamen-
te sovrapponibile.

Per un Pd con tutti dentro
Noi ieri abbiamo illustrato l’idea di un nuovo Pd gran-
de, accogliente, di modello anglosassone con “tutti 
dentro” e abbiamo parlato di un sistema di alleanze che 
questo Pd completamente e radicalmente rinnovato 
dovrebbe mettere in campo per battere la peggiore 
destra populista d’Europa e tornare a governare il pae-
se. Noi proponiamo una differente piattaforma politica 
rispetto a quelle di Franceschini e Bersani. Un Pd di 

modello anglosassone, laburista politicamente e ame-
ricano organizzativamente, fortemente legato ai lin-
guaggi della rete. Non a caso si tratta di una candidatu-
ra nata su Facebook, ma ormai anche i miei autorevoli 
rivali hanno scoperto la bellezza di internet.

Sulla Rete non ci si improvvisa
Sui sei minuti di presenta-
zione di Dario Franceschi-
ni è stato scritto molto. 
Erano molto poco internet-
tiani e poiché il segretario 
è alla fine un mio caro ami-
co non aggiungo altro. An-
zi, sì, fatemelo dire e la 
cosa vale anche per Bersani: sulla rete non ci si improv-
visa, pena finire preda dell’effetto Veltroni nel suo rap-
porto con la lingua inglese. Per essere filo-americani 
bisogna almeno capire la lingua. Ma non è questa forse 
l’occasione di fare polemica con i miei rivali. Si dotino 
almeno di collaboratori capaci di comprendere che sei 
minuti di piano sequenza (anzi, di camera fissa) con 

lettura di un gobbo sono internettianamente una follia 
e televisivamente una martellata dove fa più male.

Non vado in direzione
Per quanto riguarda la direzione nazionale, oggi dove-
va servire a ragionare sull’esito delle elezioni. Invece si 
discuterà di rinvio del congresso, regolamento congres-

suale e altre amenità. Co-
me dopo la sconfitta del 
2008, niente analisi delle 
ragioni di un tracollo. In 
più, il regolamento con-
gressuale è stato scritto e 
recapitato a noi membri di 
direzione già impacchetta-

to. Su altre questioni ha discusso il cosiddetto “cami-
netto”, organo statutariamente non previsto. Allora: 
niente analisi del voto, regolamento fasullo, discussio-
ne politica precotta. Una direzione inutile, direi. Non 
vado a ratificare decisioni prese altrove. Anzi, non vado 
e basta.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Niente analisi del voto, regolamento fasullo, 
discussione politica precotta. Oggi una 
direzione inutile alla quale non parteciperò

ANGELO
BERTANI

Passate elezioni e referendum, 
restano i problemi. E tra i catto-

lici circola un interrogativo: forse 
avevano ragione quelli che ci mette-
vano in guardia sui pericoli dell’al-
leanza con la destra? Forse era vero 
che la cultura e il costume di questa 
destra italiana sono più lontane dal-
le “radici cristiane”, molto più lon-
tane del mondo di sinistra coi suoi 
sindacalisti, ambientalisti, contesta-
tori e no-global? Quanto alla fami-
glia è meglio non infierire.

Riprendono fiato, sui settimana-
li diocesani, sui blog, nelle lettere le 
domande antiche: ma perché la 
Chiesa si fida di più dei conservato-
ri, dei tradizionalisti, dei ricchi e dei 
potenti? Perché si fa aspettare mesi, 
prima di riceverlo in Vaticano, il 
cattolico coerente Prodi; e si riceve 
subito con esibita cordialità il suo 
successore? Evidentemente per un 
antico errore di valutazione. Infatti 
anche Pio XII non volle mai più ri-

cevere De 
Gasperi solo 
perché lo sta-
tista cattolico 
non aveva vo-
luto allearsi 
con monar-
chici e fasci-
sti alle elezio-
ni. 

Qualche 
giorno fa Be-

nedetto XVI ha riconosciuto «la di-
rittura morale» e «la serena coscien-
za morale» di De Gasperi auspican-
do che i governanti d’Italia, e spe-
cialmente i cattolici, abbiano sempre 
come modello la sua figura. Il Papa 
ha voluto aggiungere che De Gaspe-
ri fu «docile e obbediente alla Chie-
sa» e, a un tempo, «fu autonomo e 
responsabile nelle sue scelte politi-
che, senza servirsi della Chiesa per 
fini politici e senza mai scendere a 
compromessi con la sua retta co-
scienza». Parole belle e giuste, che 
andrebbero meditate ed attualizzate 
da tutti i credenti, laici e religiosi. 

Le vicende di questi giorni aiu-
tano a fare un esame di coscienza. 
La caduta di false apparenze aiuta 
ad andare all’essenziale e a ripropor-
re un’idea del bene comune e dei 
valori che lo fondano. Non c’è bene 
comune infatti se qualcuno costrui-
sce un sistema (mediatico e non 
solo) che non ha altro valore che il 
danaro, la vanità, l’egoismo, la pre-
potenza e magari il ricatto. Si può 
avere compassione per quelle che 
sono manifestazioni forse più di 
malattia che di malvagità, come ha 
fatto intendere saggiamente la si-
gnora Lario. Ma resta vero, come ha 
accennato Avvenire e hanno detto 
con forza don Sciortino su Famiglia 
cristiana e l’arcivescovo Carlo Ghi-
delli (Corriere della Sera, 21 giu-
gno), che il premier deve chiarire, 
dire la verità al paese e portare le 
prove: «Aggiungo che non si tratta 
di una cosa desiderabile o auspica-
bile. È assolutamente necessaria. Io 
non mi appello alla sua coscienza 
ma al suo dovere di cittadino eletto 
e messo a capo del governo».

Quella 
pericolosa 
alleanza 

CATTO

I cattolici 
tornano a 
domandarsi: 
perché la 
Chiesa si fi da 
della destra?
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Lo stile di Fortebraccio e lo scoop spazzatura
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO ADINOLFI
segue dalla prima

STEFANIA
CARINI

La prima semifinale della Confederation 
Cup tra Spagna e Stati Uniti, trasmessa su 
Raiuno, ha stravinto il prime time avendo 
ottenuto in media 4 milioni 892 mila 
spettatori e uno share del 21.44%. Il 
secondo tempo ha avuto il 22.28 di share.

Calcio, prime time alla Rai

Su iniziativa di una piccola società con 
sede in Kenya, il sito di social network si 
esprime anche nella lingua di origine 
bantu, parlata da circa 110 milioni di 
persone, soprattutto in Africa orientale e 
centrale. Fb è già tradotto in circa 50 lingue.

Facebook parla swahili

Al Jazeera English comincerà la sua 
penetrazione nel mercato americano dal 
prossimo primo luglio dopo aver firmato il 
suo più importante accordo di 
distribuzione negli Stati Uniti con una tv 
via cavo della zona di Washington Dc.

Al Jazeera va negli Usa

seven



Cara Europa, leggo con tristezza le dichiarazioni del 
sindaco di Venezia, Massimo Cacciari, «la nostra ge-
nerazione ha perso», e un articolo di Marta Meo, del-
l’esecutivo veneto del Pd, che parla di «vuoto politico 
e di classe dirigente» dovuto ad anni di «sfiducia» 
del centrosinistra nelle potenzialità del nord, e della 
necessità che i dirigenti romani si convincano che 
l’Italia non finisce a Sassuolo. Non so se la signora 

Meo lamenti  che Franceschini e Bersani non siano 
lombardo-veneti, o che a sinistra si siano versate più 
lacrime per la perdita di Prato e Sassuolo che non delle 
province di Milano e Venezia. Io sono meridionale e so 
che le classi dirigenti di centrosinistra, sia laiche che 
cattoliche, hanno sempre saputo che l’Italia finisce al 
Brennero. 

PASQUALE LAURELLI, ROMA

Caro Laurelli, ho letto anch’io i j’accuse di Cacciari e Meo, nonché di Ricolfi che sa far di conto 
e perciò torna a raccontarci che al Nord non c’è alcun segno di declino del centrodestra, come 
invece dice Franceschini: ma non ci spiega i 30 mila voti perduti da Podestà tra il primo e 
il secondo turno alla provincia di Milano, né il sorpasso di Penati nella città di Milano, e 
nemmeno si degna di dirci che cosa il Pd dovrebbe fare per il nord, e cosa non dovrebbe fare 
per il sud (non rubargli – come fa il governo – i 26 miliardi del fondo per le aree deboli? Non 

bloccare le risorse già assegnategli, con la scusa che i meridionali non sanno spendere? Non demolire gli incentivi 
fiscali previsti per gli imprenditori del sud?). 
I migliori meridionalisti della mia generazione ci insegnavano che la questione meridionale si risolve sostanzialmente 
al nord, e non solo perché se cammina la vaporiera del nord tutto il treno fa la sua parte. Una motrice senza vagoni 
è un ammasso di ferro idiota come i vagoni senza motrice. Spiegavano anche  – ricordo Francesco Compagna, diret-
tore di Nord e Sud – che le Alpi sono la ciambella a cui il sud deve restare aggrappato per diventare Europa uscendo 
dall’Eurabia. Dicevamo queste cose in conflitto coi complessi d’inferiorità (purtroppo vincenti)  di comunisti e cattolici 
verso il terzo mondo; e in conflitto coi borbonici (oggi camorra o nuovo brigantaggio), affermando che l’unica guerra 
che il nostro regno meridionale aveva vinto, era quella che aveva perso contro Garibaldi e Vittorio Emanuele: perché 
ci aveva dato la speranza di diventare Mezzogiorno d’Europa. Pensavamo che dai due sfasciumi del sud (geologico e 
sociale) si uscisse non con cure di mantenimento (avventurismo della Cassa, ruberia delle regioni), ma potenziando 
il sistema padano e favorendone la sua espansione nel sud. Salutammo come il miglior ministero del Mezzogiorno 
quello che ebbe ministro il sindacalista torinese Donat Cattin e sottosegretario il barone calabro-campano Compagna: 
due progressismi, quello cattosocialista e quello liberaldemocratico, che seppero integrarsi come oggi nemmeno ci 
si immagina. 
Ora io non saprei dire che cosa pensino Franceschini e Bersani del motore nordista e come pensino di farlo girare, 
aiuti fiscali, infrastrutture, tutela internazionale (la cui prima condizione è la credibilità del governo, oggi per tre 
quarti milanese o lombardoveneto). Mi auguro di sentir elencare da entrambi a), b), c), d), di vederli trasferirsi al Nord 
e vivere giorno per giorno tra i ceti produttivi e riportarne la voce a Roma. Se lo faranno, forse scopriranno anche 
un interesse solidale dei ceti produttivi del nord per quelli del sud. Bisogna che i dirigenti del Pd si liberino (se ne 
hanno) dalle eredità protocomuniste e clericali sul terzomondismo, sull’aiuto indiscriminato a chi bussa alle nostre 
frontiere, sulla voluttà di multiculturalismo e multietnicismo, sulla diffidenza per “ordine e legge”; sulla demenza di 
anteporre sempre le minoranze. Che spesso non sono le risorgimentali “minoranze eroiche”, ma gruppi emarginati 
e autoemarginati che non capiscono il limite tra il diritto alla cittadinanza piena e la tentazione di prevaricare.
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Con il 20% dei voti il Pdl non è maggioranzaLe vere scelte del congresso

RUGGERO
ORFEI

La valutazione delle elezioni si 
presta a molte considerazioni 

che però non dovrebbero mai usci-
re dai limiti misurati dai numeri. Il 
dato delle elezioni europee è tassa-
tivo: se valgono troppo spesso i 
sondaggi privati, il dato elettorale 
europeo vale come sondaggio pub-
blico accertato. Esso dice che il Pdl 
ha ottenuto il venti per cento dei 
voti.  Se anche si volessero conside-
rare i voti espressi, rimarrebbe in 
minoranza rispetto all’intero corpo 
elettorale. In ogni caso il dato non 
consente di dire a nessuno che il 
Pdl esprime la maggioranza delle 
preferenze degli italiani. Nemme-
no se i suoi voti si sommano con 
quelli della Lega. L’insistenza sulla 
maggioranza degli italiani che sta-
rebbero a sostegno di Berlusconi 
allontana dalla verità in modo sen-
sibile e ingannevole per la stessa 
destra che a furia di andare a ruota 
libera nelle valutazione si inganna 
da sola. Questo non significa che 
abbia vinto le elezioni il Pd o che 
questo abbia la maggioranza. Si-
gnifica però che c’è una maggioran-
za di cittadini italiani che non si 
riconosce nell’attuale maggioranza 
governativa.

Che poi le elezioni amministra-
tive non siano un successo per il Pd 
è un’ovvietà prevista ed è risaputa. 
Ma, come ha notato Giuliano Ama-
to, si deve considerare il fatto che i 
due “fronti” in moltissimi casi non 
trascurabili si sono avvicinati alla 
parità anche dove la destra ha vinto. 
Le cause del verificato stallo del 
centrodestra sono molteplici e non 
sono neppure legate principalmen-
te all’emergenza delle licenziose 

cronache che hanno coinvolto il 
presidente del consiglio. Queste 
forse hanno sollevato un forte dub-
bio sulla reale capacità di guidare il 
paese da parte di chi si trova in 
certi pasticci. Ma le cause vere sono 
piuttosto legate alla inconcludenza 
governativa che quando deve fare 
l’elenco delle riforme fatte e da fare 
non sa da che parte cominciare. 
Lampedusa, Napoli e L’Aquila non 

riforme di struttura.
Che vi sia gente soddisfatta di 

questo governo è naturale. Vi sono 
strati di opinione adagiata su una 
situazione non di incertezza, ma di 
sicurezza di godere una protezione 
in questa forma di liberalismo mi-
nuto e pecoreccio che blandisce 
istinti non sempre encomiabili.  
Questo è un governo che non riesce 
a dare una linea sulle tariffe pub-
bliche, sul costo dei generi alimen-
tari e del prezzo della benzina alla 
pompa.

La mancanza di chiarezza si 
collega certamente al carattere li-
cenzioso di certe cronache che in-
vestono il governo rappresentato 
dal suo presidente. C’è un clima di 
leggerezza che preoccupa chi è più 
in difficoltà. Poiché i dati veri della 
crisi sono dati dall’Istat, dall’Inps, 
dalla Banca d’Italia e dagli organi-
smi europei; nessuno è più dispo-
sto a credere che il peggio sia pas-
sato solo perché si riuscirà – si 
spera – ad evitare la catastrofe del 
1929. C’è tutto da fare. I conti non 

tornano in moltissime famiglie che 
direttamente patiscono difficoltà di 
occupazione e di stipendio, e ad 
esse si affianca l’area del timore di 
coloro che si sentono minacciati e 
per nulla rassicurati da una linea 
politica godereccia e ridanciana.

Per questa mancanza di fiducia 
“umana” neppure politica, che si 
sta ampliando, è importante valu-
tare le reazioni morali a quel che 

sta capitan-
do. Il legame 
tra vita priva-
ta e vita pub-
blica è tutto 
qui: che poi 
il papa, par-
lando di De 

Gasperi, abbia insistito molto sulla 
coerenza dello statista trentino tra 
attività politica e condotta morale 
personale dovrebbe far riflettere 
quanti indugiano su certe separa-
zioni di ambiti. Il pubblico e il pri-
vato nella vita politica contano. Non 
si tratta di scambiare una maggio-
ranza con la minoranza, ma si deve 
respingere l’assunto ancora ripetu-
to da più parti, che un governo che 
gode della maggioranza parlamen-
tare sia pure con voti inferiori al 50 
per cento, goda anche di una infal-
libilità.

Il problema non è questo, tanto 
è vero che la denuncia dei vari com-
plotti viene dallo stesso presidente 
del consiglio che non controlla gli 
umori di settori della sua parte.  
Infatti è sempre dalla sua parte che 
vengono le novità.

Il compito dell’opposizione è 
pesante per questo perché una fi-
ducia mal riposta in chi governa, 
trascina in basso l’intero ambiente 
politico e alimenta lo scetticismo 
nella politica nel suo insieme.

GUIDO BODRATO
segue dalla prima

Una lettura complessiva di questa 
tornata elettorale, secondo l’opinione 
di tutti i più autorevoli commentato-
ri, dimostra che il panorama politico 
del paese si è modificato a favore 
dello schieramento conservatore, 
passato da 9 a 34 presidenze di pro-
vince e da 4 a 14 sindaci di capoluo-
ghi. Tuttavia è giusto riconoscere che 
in occasione del ballot-
taggio del 21 giugno il 
Pd ha saputo resistere 
all’avanzata della de-
stra, soprattutto in Pie-
monte, in Puglia, in 
Emilia Romagna e in 
Toscana, dimostrando 
che anche questa ten-
denza è reversibile. 
Questo risultato è do-
vuto alle candidature a 
presidente e a sindaco messe in cam-
po dai democratici, ma anche alle 
alleanze sottoscritte con l’Udc.

Il Pd deve comunque riflettere 
sulle ragioni di questa sconfitta elet-
torale, ma Berlusconi e il Popolo 
delle libertà non hanno molte ragio-
ni per festeggiare, poiché gli esiti 
elettorali del centro-nord sono da 
attribuirsi soprattutto alla Lega. E 
questo mette in evidenza il delinear-
si di una competizione all’interno del 
conglomerato conservatore, dagli 
esiti imprevedibili sulle prossime 
elezioni regionali. D’altra parte l’au-
torevolezza di Berlusconi appare 
oggettivamente segnata dalle vicen-
de che riguardano la sua credibilità, 
anche se il premier ha dichiarato di 
non sentirsi ricattato in conseguenza 
dei suoi comportamenti personali. 

Nel dibattito politico, ormai, i 
risultati delle elezioni sostituiscono 

i sondaggi, e da questi risultati ha 
preso avvio una fase congressuale 
che rischia ancora una volta di ri-
guardare più le candidature alla lea-
dership del Pd che il progetto politico 
e la strategia di un partito che ha il 
suo “tallone d’Achille” nell’incerta 
identità con cui si presenta agli elet-
tori. Cosa significa scegliere tra Fran-
ceschini e Bersani? È sufficiente 
promettere che “non si tornerà indie-
tro” per rispondere alle domande sul 

futuro, o che si farà ap-
pello alle giovani gene-
razioni ? E si può seria-
mente sostenere che si 
tratta di candidature più 
autorevoli di quella di 
Prodi e di Veltroni, e 
che il ricorso a “prima-
rie” sia sufficiente a da-
re autorevolezza e stabi-
lità a una linea politica 
alternativa a quella della 

destra? E che il profilo politico di 
queste candidature, o quello di una 
giovane quarantenne, sia una rispo-
sta alle questioni programmatiche e 
politiche cui il Pd deve reagire per 
riconquistare il consenso dell’area 
intermedia, cioè del ceto medio e di 
quella parte di classe operaia che è 
stata conquistata dallo schieramento 
di centrodestra, o che ha deciso di 
astenersi?

Non c’è dubbio sull’importanza 
della leadership nella battaglia poli-
tica, e anche le recenti elezioni am-
ministrative lo hanno dimostrato; 
ma è opportuno ricordare – a propo-
sito delle leadership – ciò che ha 
scritto Tocqueville: «La rivoluzione, 
un capo lo incontra per strada». È dal 
dibattito sulle idee e dall’azione poli-
tica che prende forza una leadership. 
D’altra parte, tutti ormai riconoscono 
che solo un forte radicamento nel 

territorio permette di vincere le sfide 
sociali e politiche, specie quando non 
si possono usare le armi della televi-
sione. E il radicamento nel territorio 
richiede un partito organizzato, che 
dialoga continuamente con la socie-
tà e che è capace di rappresentarla 
nelle istituzioni, cercando risposte 
non corporative ai problemi del no-
stro tempo. 

Si può affermare che l’esito delle 
elezioni sancisce la crisi del partito 
“a vocazione maggioritaria”, cioè del-
l’autosufficienza del Pd, e ripropone 
la politica delle alleanze in vista delle 
elezioni del 2010. Il referendum ha 
rafforzato questa strategia e ha rilan-
ciato, almeno in vista del congresso 
del Pd, il dibattito sul modello eletto-
rale tedesco, che valorizza le alleanze 
senza favorire la frammentazione 
della rappresentanza parlamentare, 
affrontando esplicitamente il tema 
della governabilità. Anche queste 
riflessioni sono un “ritorno al passa-
to”? E cosa significa porre “la questio-
ne democratica” come discrimine 
nei confronti del modello berlusco-
niano, tendenzialmente autoritario? 
Tuttavia, porre al centro del dibattito 
la questione delle alleanze non signi-
fica avere sciolto il nodo politico che 
ha concorso alla crisi del governo 
Prodi. Su quale progetto politico pos-
sono convergere i centristi dell’Udc 
e la sinistra che riconosce l’importan-
za di una politica riformista ? A que-
stioni di questo tipo dovrà risponde-
re il congresso d’ottobre, se non 
vuole ridursi a una resa dei conti al-
l’interno di una generazione che, 
come ha detto Massimo Cacciari, 
deve invece favorire – con intelligen-
za e generosità – un ricambio gene-
razionale politicamente vero, non 
semplicemente retorico e di imma-
gine.

Pd: speranze e rischi 

di delusione definitiva
IL PD, il cui progetto già nacque con alcuni 
(sorprendentemente sottovalutati) grossi 
handicap di immagine, sta rischiando ora di 
dare l’immagine del banale contenitore delle 
inquietudini di un tot di personaggi obnubi-
lati dal terrore di essere all’ultima occasione 
per contare veramente qualcosa. Privi di 
interesse autentico per le sorti del paese ma 
ripiegati sulle sorti personali. Il dramma è 
che questa “sindrome” è percolata giù per li 
rami giungendo ad infettare le radici stesse 
da cui ogni iniziativa politica, da sempre, 
trae e sviluppa i fondamenti del consenso: i 
militanti, i dirigenti e gli amministratori lo-
cali. Qui in Lombardia, e segnatamente Mi-
lano (ma ho notizie simili per altre città) pare 
di avere a che fare, salvo rare eccezioni, con 
una serie di “Cavour” e “De Gasperi” inaci-
diti dal mancato riconoscimento universale 
della loro superiorità. In alternativa, o guar-
diani feroci delle proprie funzioni (per altro 
spesso non esercitate; esemplare il silenzio 
totale del “portavoce” di Milano), o incupiti 
contabili delle preferenze personali. Critica 
sterile ? No! La mia domanda è sempre la 
stessa e oggi ancora più forte: per favore, voi 
che dalla Prima repubblica avete ereditato 
la rendita di posizione  della notorietà (e di 
mezzi concreti per continuare a fare politi-
ca), volete piantarla con il bricolage politico 
(e il primo dedito a questa attività è proprio 
chi ha accusato di questo l’Annunziata nel-
l’intervista televisiva di qualche settimana 
addietro!); e voi “locali”, volete uscire dalle 
stanze e incontrare una-a-una le persone 
del Common people? Vi rendete conto che il 
progetto richiede, come dice Scalfari, una 
«passione razionale» contagiosa? Quella 
passione che si potrebbe coltivare e crescere 
nell’indispensabile lavoro di continui volan-
tinaggi, di banchetti, di diffusione dei nostri 
giornali, nel porta-a-porta... in sostanza di 
“accarezzare il popolo” ogni giono e non 
solo (e spesso in modo sciatto e maldestro) 
in campagna elettorale?

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Al Pd serve un leader: no 

al rinvio del congresso
CARA EUROPA, comprendo ma non con-
divido l’idea della Finocchiaro di svolgere un 
congresso “politico”, prolungando il man-
dato di Franceschini. Le idee e i programmi 
devono essere incarnati da un leader e da 
un gruppo dirigente. Guardiamo piuttosto 
agli Usa per relativizzare i duelli: lì Barack 
Obama e Hillary Clinton si sono scontrati 
duramente e ora sono entrambi la massima 
espressione del nuovo corso. E attenzione a 
un’altra insidia: il mito del ricambio gene-
razionale inteso solo in senso anagrafico. 
Conosco cinquantenni motivati e capaci, e 
persone molto più giovani ma politicamente 
assai logorate. E poi ricordo sempre che nel 
Pci degli anni   70 Armando Cossutta (lo 
lessi in un suo articolo) tendeva a premiare 
i giovani dirigenti in base ai risultati con-
seguiti, mentre Enrico Berlinguer badava 
di più all’“estro” e alla creatività. Insomma; 
attenti a un malinteso pragmatismo: ser-
vono soprattutto idee. Infine i nomi: non 
mi entusiasmano i due finora emersi. Se 
potessi, indicherei Enrico Morando. E qui 
torno a evocare gli Usa, dove hanno scelto 
il migliore, sperando di non dover invece 
votare per il meno peggio.

DANILO DI MATTEO, CHIETI

Pensioni: aumento dell’età 

graduale per le donne 
L’AUMENTO dell’età per il pensionamento 
delle donne nella pubblica amministrazione 
potrebbe essere graduale: un anno ogni 24 
mesi, così da arrivare tra dieci anni a 65 anni, 
equiparata quindi a quella degli uomini. 
Questo il nucleo centrale della proposta del 
ministro Brunetta per adeguare la normati-
va italiana alle richieste dell’Ue. Il ministro 
ha poi spiegato di aver già avuto incontri con 
diversi colleghi e di aver trovato grande con-
vergenza, anche se adesso sarà necessario 
un incontro con le parti sociali. 

MARIO PULIMANTI, OSTIA (RM)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

È suffi ciente 
promettere che 
non si tornerà 

indietro 
per dire qualcosa 

sul futuro?

La questione meridionale
è la questione settentrionale

Ma la fi ducia mal riposta in chi governa 
aggrava il compito dell’opposizione perché 

alimenta lo scetticismo nella politica
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Il Cavaliere e l’errore di Craxi

Appello dei giuristi contro il reato
di immigrazione clandestina

CARLO
SORRENTINO

È sempre più difficile spiega-
re all’estero la fortuna poli-

tica di Berlusconi. Nel corso 
degli anni le domande hanno 
virato dallo stupore interessato 
di chi vuole capire se si tratta 
dell’anticipazione di uno scena-
rio esportabile, provocato dalla 
media t i zzaz ione 
della politica, alle 
sardoniche rifles-
sioni di quanti ri-
cordano come sia il 
volto più adatto a 
raffigurare un Pae-
se che torna ad es-
sere rappresentato 
con gli antichi ste-
reotipi: pizza, sole, 
belle donne e latin 
lover. È difficile far capire come 
Berlusconi sia un tragico sosti-
tuto della latitante società civi-
le, la cui consistenza è sempre 
più urgente dopo la crisi dei 
partiti. Berlusconi ha rappre-
sentato un trait d’union fra clas-

se dirigente e popolo; ha colma-
to la frattura esistente fra questi 
due mondi. Una frattura mai 
veramente sanata, ed anzi am-
pliatasi con l’affermazione del-
l’individualizzazione di massa. 
Una rivoluzione epocale che 
necessitava di una profonda 
modernizzazione politica e cul-
turale, che rinnovasse la metri-
ca degli atteggiamenti e dei 

comportamenti. 
Per questo moti-

vo è ancora più diffi-
cile far comprendere 
agli osservatori stra-
nieri come le vicen-
de di questi giorni 
vadano prese male-
dettamente sul se-
rio, non possano 
essere derubricate a 
pochade oppure sol-

tanto disapprovate e condan-
nate come evidenza di uno 
stile da basso impero.

Le feste del premier con il 
loro contorno di canti, balli, 
giovani donne – forse disponi-
bili a pagamento – evidenziano 

la fragilità su cui si è basata la 
splendida luna di miele fra il 
premier e i tanti suoi elettori. 
L’errore diffuso è aver pensato 
che la modernizzazione indivi-
dualistica non richiedesse una 
sua dimensione etica. Questo 
spiega l’acredine e la preoccu-
pazione dei detrattori, come la 
disinvoltura degli estimatori. Il 
triste risultato è stato l’acquisi-
zione soltanto dell’involucro di 
tale modernizzazione, costruita 
su un superficiale aggiorna-
mento nei costumi e dei consu-
mi; senza che si sviluppasse 

una modernizzazione della per-
sonalità basata su libertà coniu-
gata a responsabilità.

Ma a lungo andare l’involu-
cro senza la sostanza mostra la 
corda. È l’errore in cui cadde 
Craxi, incapace di vedere come 
la questione morale minasse 
lentamente – fin dal sorgere 
della sua leadership – le indub-
bie qualità innovative della sua 
svolta politica, non a caso cur-
vata con maggior efficacia alle 
ragioni del socialismo da altri 
in Europa. È il limite su cui ri-
schia d’incagliarsi il Cavaliere, 

se si attenuano i connotati di 
pragmatismo e concretezza me-
neghina, ma anche di simpatia 
e schiettezza proprie di chi sa 
raccordarsi con i suoi eletti, ed 
emergono, invece, spensiera-
tezza, allegrezza, vaporosità. 
Insomma, se la Milano del fare 
resta alla Lega e lui si ritrova 
per le mani la già sciagurata 
Milano da bere, anche se in sal-
sa sarda.

Non ho mai cre-
duto alla banale mo-
tivazione di un suc-
cesso attribuibile alla 

capacità di Berlu-
sconi d’incarnare 
ciò che oltre la me-
tà degli italiani – 
inebriata dalla 
mondanità –  vor-
rebbe diventare. 
Piuttosto, tanti sono affasci-
nati dall’istintiva capacità di 
costruire sintonia, ma sempre 
nell’attesa che le politiche 
simboliche e gli annunci si 
traducano  in innovazioni ef-
ficaci e incisive. 

Se invece i simboli prevalen-
ti saranno soltanto quelli della 
festa, che continueranno a im-
porsi sulla farina, poco alla vol-
ta s’affaccia una nuova forca. 
Come già è successo, anche nel 
recente passato. L’Italia ha una 
sua moralità, che non sarà im-
pregnata dell’intransigenza 
protestante, ma può essere an-
che più feroce quando scema la 

catena del perdono, 
più o meno interes-
sato. 

Insomma, il ri-
schio per Berlusco-
ni è che lo scintillio 
dei lustrini di Villa 
Certosa mostri chia-
ramente agli italiani 
che non hanno tro-
vato l’indispensabi-
le forza della società 

civile ma si sono imbattuti in 
una simpatica leggerezza – che 
avvicina e accomuna – ma non 
incide e risolve: sotto il vestito 
niente, un po’ come per le sue 
ammiccanti bellezze al segui-
to.

STEFANO BALASSONE
segue dalla prima

Già, ma quali? Per quanto capia-
mo, le carte forti di Mediaset so-
no i film Universal e Warner. E 
dunque l’idea è quella di contrap-
porsi a una multinazionale fa-
cendosi veicolo di altre. Se così 
fosse (e non vediamo quale altro 
prodotto Silvio e PierSilvio siano 
in grado di fare scendere in cam-
po) Mediaset si confermerebbe 
non «una risorsa del sistema» 
(non abbiamo mai condiviso 
quella espressione di D’Alema 

del 1996) ma una pacchia per i 
suoi azionisti e i suoi fornitori 
d’oltre oceano. Come è 
sempre stato. 

La Rai, per parte sua, 
ministerializzata, dalla 
legge Gasparri in poi 
come mai nella sua esi-
stenza, appare assai lon-
tana dal potersi trasfor-
mare in playmaker in-
dustriale del costituen-
do sistema dell’audiovi-
sivo italiano (unica 
funzione, insieme con 
un po’ di correttezza nella infor-

mazione, che darebbe senso alla 
esistenza di un finanziamento 

pubblico). In conclu-
sione: la forza di Sky 
sta nel fatto che oggi 
esso è l’unico soggetto 
industriale che agisce 
in Italia. Non c’è biso-
gno, come teme Mu-
nafò, delle «ossessioni 
del l’antiberlusconi-
smo» per immaginare 
che la possa spuntare 
contro la paccottiglia 
di interessi, compreso 

quelli del famoso conflitto, con 

cui ha la fortuna di doversi misu-
rare. 

Il centrosinistra (dopo aver 
peraltro contribuito potentemen-
te al fallimento di Canal Plus in 
Italia) ebbe a suo tempo il merito 
di non impedire l’ingresso del-
l’australiano nel nostro paese. 
Non impedire qualcosa era, d’al-
tra parte, l’unica azione che fosse 
in grado di compiere. Fare qual-
cosa era proprio al di là delle sue 
possibilità, anche se ciò ha signi-
ficato disperdere l’avvenire della 
Rai per disputarsene lo stentatis-
simo presente.

Il disegno di legge n. 733-B attualmente all’esa-
me del senato prevede varie innovazioni che 

suscitano rilievi critici. In particolare, riteniamo 
necessario richiamare l’attenzione della discus-
sione pubblica sulla norma che punisce a titolo 
di reato l’ingresso e il soggiorno illegale dello 
straniero nel territorio dello stato, una norma 
che, a nostro avviso, oltre ad esasperare la preoc-
cupante tendenza all’uso simbolico della sanzio-
ne penale, criminalizza mere condizioni perso-
nali e presenta molteplici profili di illegittimità 
costituzionale.

La norma è, anzitutto, priva di fondamento 
giustificativo, poiché la sua sfera applicativa è 
destinata a sovrapporsi integralmente a quella 
dell’espulsione quale misura amministrativa, il 
che mette in luce l’assoluta irragionevolezza del-
la nuova figura di reato; inoltre, il ruolo di extrema 
ratio che deve rivestire la sanzione penale impo-
ne che essa sia utilizzata, nel rispetto del princi-
pio di proporzionalità, solo in mancanza di altri 
strumenti idonei al raggiungimento dello sco-
po.

Né un fondamento giustificativo del nuovo reato 
può essere individuato sulla base di una presunta 
pericolosità sociale della condizione del migrante 
irregolare: la corte costituzionale (sent. 78 del 2007) 
ha infatti già escluso che la condizione di mera irre-
golarità dello straniero sia sintomatica di una perico-
losità sociale dello stesso, sicchè la criminalizzazione 
di tale condizione stabilita dal disegno di legge si 
rivela anche su questo terreno priva di fondamento 

giustificativo.
L’ingresso o la presenza illegale del singolo 

straniero dunque non rappresentano, di per sé, 
fatti lesivi di beni meritevoli di tutela penale, ma 
sono l’espressione di una condizione individuale, 
la condizione di migrante: la relativa incrimina-
zione, pertanto, assume un connotato discrimi-
natorio ratione subiecti contrastante non solo con 
il principio di eguaglianza, ma con la fondamen-
tale garanzia costituzionale in materia penale, in 
base alla quale si può essere puniti solo per fatti 
materiali.

L’introduzione del reato in esame, inoltre, 
produrrebbe una crescita abnorme di ineffettivi-
tà del sistema penale, gravato di centinaia di 
migliaia di ulteriori processi privi di reale utilità 

sociale e condannato per ciò alla paralisi. Né 
questo effetto sarebbe scongiurato dalla attribu-
zione della relativa cognizione al giudice di pace 
(con alterazione degli attuali criteri di ripartizio-
ne della competenza tra magistratura professio-
nale e magistratura onoraria e snaturamento 
della fisionomia di quest’ultima): da un lato per-
ché la paralisi non è meno grave se investe il 
settore di giurisdizione del giudice di pace, dal-
l’altro per le ricadute sul sistema complessivo 
delle impugnazioni, già in grave sofferenza.

Rientra certo tra i compiti delle istituzioni 
pubbliche «regolare la materia dell’immigrazio-
ne, in correlazione ai molteplici interessi pubbli-
ci da essa coinvolti ed ai gravi problemi connessi 
a flussi migratori incontrollati» (Corte cost., sent. 

n. 5 del 2004), ma nell’adempimento di tali com-
piti il legislatore deve attenersi alla rigorosa os-
servanza dei princìpi fondamentali del sistema 
penale e, ferma restando la sfera di discreziona-
lità che gli compete, deve orientare la sua azione 
a canoni di razionalità finalistica.

«Gli squilibri e le forti tensioni che caratteriz-
zano le società più avanzate producono condizio-
ni di estrema emarginazione, sì che (…) non si 
può non cogliere con preoccupata inquietudine 
l’affiorare di tendenze, o anche soltanto tentazio-
ni, volte a “nascondere” la miseria e a considera-
re le persone in condizioni di povertà come peri-
colose e colpevoli». Le parole con le quali la corte 
costituzionale dichiarò l’illegittimità del reato di 
“mendicità” di cui all’articolo 670, comma 1, cod. 
pen. (sent. n. 519 del 1995) offrono ancora oggi 
una guida per affrontare questioni come quella 
dell’immigrazione con strumenti adeguati allo 
loro straordinaria complessità e rispettosi delle 
garanzie fondamentali riconosciute dalla Costi-
tuzione a tutte le persone.

Angelo Caputo, Domenico Ciruzzi, Oreste Domi-
nioni, Massimo Donini, Luciano Eusebi, Giovanni 
Fiandaca, Luigi Ferrajoli, Gabrio Forti, Roberto 
Lamacchia, Sandro Margara, Guido Neppi Modo-
na, Paolo Morozzo della Rocca, Valerio Onida, 
Elena Paciotti, Giovanni Palombarini, Livio Pepino, 
Carlo Renoldi, Stefano Rodotà, Arturo Salerni, Ar-
mando Spataro, Lorenzo Trucco, Gustavo Zagrebel-
sky.
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l’Italia è stato 

un tragico 
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Anche lo storico 
leader del Psi 
sottovalutò 
la questione 

morale: un errore 
che pagò caro
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LA VIGNETTA

Sky è meglio del duopolio tv

Non ho mai 
pensato che 
Mediaset sia 

davvero 
una risorsa 
per il paese



PAOLA

CASELLA

«È arrivato il momento di 
restaurare il cinema, non 

solo i singoli film»: Giuliano Mon-
taldo è sempre grande nel dare 
una prospettiva ampia e assestare 
il colpo d’ala. L’ha fatto anche pre-
sentando la 15esima edizione del 
festival “Le vie del cinema”, rasse-
gna di cinema restaurato che si 
svolgerà come sempre a Narni, 
quest’anno dal 27 giugno al 5 lu-
glio. Perché «se è vero che è im-
portante conservare al meglio e 
per i posteri i film che già esistono, 
è vero anche che il cinema bisogna 
farlo, prima, per poterlo restaura-
re, dopo», chiosa Montaldo, facen-
do riferimento alle tante difficoltà 
che incontra oggi un cineasta in 
Italia, a cominciare dalla carenza 
di fondi ministeriali dopo i tagli 
che hanno colpito anche la Cine-
teca nazionale, incaricata del re-
stauro dei film che verranno 
proiettati sui grandi schermi della 
cittadina umbra. «Eppure la Cine-
teca ha il ruolo di preservare la 
memoria del nostro cinema, ed è 
al servizio di tutti», ricorda Mar-
cello Foti, direttore generale del 
Centro sperimentale di cinemato-
grafia, di cui la cineteca fa parte. 
«Meno male che c’è un festival 
come “Le vie del cinema” a dare 
visibilità al suo lavoro».

Quest’anno a Narni, «belli, 
grandi e rimessi a nuovo», come 
dice Montaldo, verranno proietta-
ti gratuitamente per il pubblico i 
“film della vita” di sei registi italia-
ni contemporanei, in un omaggio 
al “cinema di papà”, «come i regi-
sti della Nouvelle vague avevano 
chiamato la produzione francese 
che li aveva preceduti, con l’inten-
zione di attaccarli», dice Alberto 
Crespi, direttore artistico (con 
Montaldo) di “Le vie del cinema”. 
«Noi abbiamo fatto nostra quella 
definizione rovesciandola di sen-
so, per consentire a un gruppetto 
di autori di celebrare i loro padri 
artistici, e in alcuni casi anche ana-
grafici: Marco e Claudio Risi pre-
senteranno infatti la copia restau-
rata di I mostri e Cristina e France-
sca Comencini quella di Tutti a 
casa». Vincenzo Marra parlerà in-
vece di La classe operaia va in para-
diso di Elio Petri, Giovanni Vero-
nesi di Un eroe dei nostri tempi di 
Mario Monicelli («una chicca se-
misconosciuta con un ritmo al cui 
confronto i film di Tarantino sono 
lenti!, sottolinea Crespi), e France-
sco Munzi e Daniele Vicari si sono 
contesi l’onore di introdurre Col-
pire al cuore di Gianni Amelio, do-
podiché Vicari ha “ripiegato” (si fa 
per dire) su Rocco e i suoi fratelli di 
Luchino Visconti.

Narni, è ora
di restaurare

il cinema

Cinema
ARTE

Ritrovati 
affreschi 
del ’500
Uno spaccato della Roma “sparita” 
quello che gli operai al lavoro per la 
risistemazione di un ala di palazzo 
Valentini, sede della provincia di 
Roma, si sono trovati davanti: nel 
corso dei lavori sono stati rinvenuti, 
infatti, alcuni affreschi di fi ne ’500. 
L’autore degli affreschi, eseguiti per 
la famiglia Bonelli appartiene alla 
schiera di pittori che lavorarono nei 
cantieri di Papa Sisto V. Le pitture 
sono tutt’ora in fase di recupero, 
ma è già possibile godere della 
prospettiva dello stesso palazzo 
Valentini osservato da piazza dei 
Santi Apostoli. Il paesaggio degli 
affreschi potrebbe far pensare al 
maestro Cesare Nebbia, mentre 
per quanto riguarda la datazione, 
l’esecuzione delle pitture si può 
circoscrivere entro i cinque anni del 
pontifi cato di Sisto V (1585-1590). 

RASSEGNA

Poesia e note 
sul palco 
di Musicultura
Si apre oggi il sipario sulla 
ventesima edizione di Musicultura, 
rassegna che compie vent’anni 
e si prepara a spegnere le 
candeline, nelle serate del 26, 27, 
28 giugno, in uno dei teatri più 
belli d’Italia: l’Arena Sferisterio. Tra 
gli ospiti delle serata: la poetessa 
libanese Joumana Haddad che, 
accompagnata dall’attrice Tiziana 
Bagatella e dalla violinista Her, 
reciterà poesie del suo libro 
Adrenalina. Quindi, Beatrice 
Antolini, l’emergente rockstar 
di origine maceratese e poi i 
giapponesi Gocoo, autori della 
colonna sonora di Matrix.

DANZA

Artisti del circo
per una famiglia
degli anni ’70
«Un viaggio da cui non si esce 
completamente indenni». È Coma 
Idyllique, lo spettacolo d’esordio 
della compagnia francese Hors 
Pistes, stasera e domani per il 
Festival Internazionale di Villa 
Adriana a Tivoli. Porté acrobatici, 
manipolazione d’oggetti, pertica 
cinese, basculla e, musica e danza 
secondo lo stile del nouveau cinque, 
che unisce la spettacolarità al 
racconto, e narra la storia di una 
famiglia dagli anni ’70 a oggi, con 
il commento fuori campo di un 
musicista rock e le peripezie di 
sei acrobati. La regia è di Vincent 
Gomez, le musiche di Frédérick 
Miclet, le coreografi e di Séverine 
Chasson.

Diario

GIANNI

DEL VECCHIO

Le 3 e 32 del 6 aprile 2009. L’Aquila e 
i tanti piccoli borghi della provincia 

cadono sotto le terribili bordate che dal 
sottosuolo squassano le fondamenta di 
case, chiese e ospedali. Le immagini le 
abbiamo viste tutti, passate a ripetizione 
dalle televisioni nazionali e locali. Così 
come abbiamo visto i pompieri che sca-
vano per trovare qualche voce sotto le 
macerie o le facce fra il disperato e l’in-
credulo degli abruzzesi. E ancora: la 
vita pseudo-normale delle tendopoli, la 
generosità dei ragazzi della protezione 
civile, i clown che fanno divertire i bam-
bini, la file alle mense. Ci sembra di aver 
visto tutto, di conoscere ormai ogni pic-
colo particolare di una tragedia che pur-
troppo nel nostro paese ad intervalli 
regolari colpisce una provincia o una 
regione.

Eppure non è così. Ci sono tanti 
aspetti, tante sfaccettature, o meglio sfu-
mature, che ci sfuggono. Le ignoriamo 
pure avendole distrattamente registrate. 
Fortunatamente ci sono tredici fotografi 
che ci vengono in aiuto. Sono quelli che 
dopo quella notte sciagurata sono accor-
si con le loro macchine e i loro obiettivi 
per raccontare cosa stesse succedendo in 
quella terra. Alle persone, certo. Ma an-
che alle città e ai centri storici. Alle cam-
pagne, e a un ambiente che in un attimo 
muta per sempre fisionomia e connotati. 
Questi tredici fotografi ora hanno messo 

a disposizione i loro scatti, circa duecen-
to, per raccontare agli italiani le tante 
storie di cui è fatto un terremoto. Un 
modo per lasciare indelebile il ricordo di 
una ferita che, si spera, si possa rimargi-
nare presto. Le fotografie le troviamo fi-
no al 18 agosto ad Atri, città d’arte abruz-
zese. Fanno parte della mostra fotografi-
ca “Ore 3 e 32”, curata da Renata Ferri, 
photoeditor di Io Donna. Il tutto all’inter-
no di Reportage-Atri Festival 2009, la 
prima edizione di una rassegna interna-
zionale dedicata al giornalismo d’inchie-
sta, e diretta da Toni Capuozzo.

E cosa meglio del fotogiornalismo 
può raccontare l’uomo alle prese con la 
forza della natura? A differenza di un 
reportage tradizionale solo testo, qui si 
ha a disposizione l’unico strumento che 
in questi casi riesce davvero a informare: 
l’immagine. Una foto è tremendamente 
più efficace delle parole, per quanto il 
giornalista o lo scrittore si sforzi di de-
scrivere ed evocare quello che ha ancora 
caldo sotto gli occhi. Lo si capisce, ad 
esempio, dagli istanti catturati da Davide 
Monteleone, uno dei primi ad arrivare 
nel capoluogo abruzzese. Usa il bianco 
e nero per elevare la forza lirica delle 
case sventrate e dell’intimità inaspettata-
mente svelata. Allo stesso modo due im-
magini aeree di Massimo Sestini, sostie-
ne la curatrice Renata Ferri, «sintetizza-
no il sisma: una città sommersa dalla 
polvere e i funerali delle vittime. Un 
linguaggio duro, che arriva come un pu-
gno allo stomaco».

Ma un terremoto è anche vita tenace e 
ostinata, donne e uomini che non si rasse-
gnano all’ineluttabilità degli eventi. Simo-
na Ghizzoni ha scelto una famiglia, un’in-
segnante elementare con due figli, marito 
e genitori a carico. Le immagini documen-
tano passo dopo passo la nuova normalità 
di queste persone. Poi c’è Michele Borzoni, 
che s’è concentrato sui ritratti di volontari, 
alpini, studenti, casalinghe, clown. Un mo-
saico di facce di chi è arrivato all’Aquila per 
aiutare, lenire, alleggerire. Alberto Dedè è 
entrato nelle tende. Si è fatto accogliere e 
con le famiglie ha trascorso il tempo che 
era necessario. Ha catturato lo spazio, la 
luce, l’atmosfera di chi ha ricostruito il suo 
nucleo non più tra le pareti domestiche ma 
sotto il telone. Rocco Rorandelli poi è an-
dato a vedere cosa succedeva con gli aiuti. 
Si è intrufolato nelle cucine, tra i vigili del 
fuoco, nell’assistenza dei campi. E ha rac-
contato tutto. 

Infine la natura. Massimo Berruti 
con foto in bianco e nero, in formato 
panoramico, ci guida attraverso il pae-
saggio ferito. E Marta Sarlo immortala 
tutti gli sfregi che ancora sono lì, sotto 
gli occhi degli aquilani. A questi poi van-
no aggiunti anche Guido Gazzilli, Mar-
tino Lombezzi, Massimo Siragusa, Ga-
briele Basilico e Olivo Barbieri. Tredici 
fotografi che lasceranno i loro scatti, 
frammenti di una narrazione più grande, 
alla Regione Abruzzo, una volta conclusa 
la mostra. Perché purtroppo, come san-
no gli abruzzesi, il terremoto è di tutti 
quelli che l’hanno subito.

Sarà presentato oggi 
a Bologna presso 
l’auditorium Enzo 
Biagi, alle 17,30, il Libro 
bianco su Bologna - 
Dossetti e le elezioni 
amministrative del 1956, 
edito dalla Diabasis.

Storia
Un immaginario 
apocalittico in cui tutti 
hanno tradito 
o tradiranno, per 
accedere al potere 
o per fuggirlo: Skyline 
di Alessandro Carrera 
(Manni Editori).

Romanzo
Il suicidio di uno 
scrittore e la scoperta 
di un omicidio 
commesso 
quarantacinque anni 
prima: L’estate 
di Montebuio di Danilo 
Arona (Gargoyle Books).

Thriller
La Guerra della 
Nazione. Italia 1915-
1918 è il titolo della 
mostra fotografica 
che si svolgerà fino 
al 20 settembre presso 
il Museo di Roma 
in Trastevere.

Mostra
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C U L T U R A

Il terremoto
di tutti

In mostra ad Atri gli scatti di tredici fotografi  per tredici storie aquilane


